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«Caudato sì, mi ’ Signore, per som acqua, la quale è molto utile et umile et »

Carissimi,
il nostro bollettino, che è trime­

strale, esce nell’avvicendarsi delle 
stagioni. N el numero precedente 
accennavo, scrivendo all’inizio di 
marzo, ai segni evidenti della pri­
mavera. Ora siamo in prossimità 
dell’esta te: la bella stagione, 
perché vuol dire per tanti vacanza, 
ferie, possibilità di incontri, di gite.

In questi mesi primaverili come 
comunità parrocchiale abbiamo 
vissuto momenti molto forti: dalla 
Pasqua, alla celebrazione della 
prima confessione, della prima co­
munione e della Cresma. C ’è pure 
stata la visita alle famiglie per la 
benedizione pasquale, che si rivela 
sempre più un momento impor­
tante della vita pastorale.

Abbiamo gioito per il battesimo 
donato a d  una bam bina della 
nostra com unità e per il m atri­
monio di tre giovani coppie di 
sposi.

Q ua ttro  volte siam o s ta t i  
chiamati a condividere il dolore dei 
familiari, portando al cimitero un 
nostro fratello e tre sorelle.

Ora ci stiamo preparando alla 
Pentecoste, che poi darà inizio al 
lungo tempo liturgico delle dome­
niche dopo Pentecoste che ci porte­
ranno alla fine di novembre alla 
Festa di Cristo Re e all’inizio del­
l ’Avvento.

A  ferragosto sarà la grande 
festa dell’A ssunta  e il21 agosto ri­
corre la Festa del San to  titolare 
della nostra Chiesa parrocchiale, 
S . Pio X ; una ricorrenza finora  
poco sen tita , ma che vorremmo 
proporre alla com unità  e agli 
ospiti, spostandola alla domenica 
successiva.

D om enica 8  e ma rtedì 1 0  
giugno si sono conclusi rispettiva­
mente il catechismo parrocchiale e 
la scuola, dando così inizio alle va­
canze.

Per i nostri ragazzi ci sarà più 
tempo libero per un giusto riposo: 
non più l’assillo di una levataccia

m a ttu tin a  per non perdere la 
corriera o lo scuolabus, ma invece 
la possibilità di vivere esperienze 
nuove, d i fa  re a ttiv ità  che cor­
rispondano a particolari sensi­
bilità.

La parrocchia offri rà anche 
quest anno per i ragazzi, ma 
anche per gli adulti, le gite setti­
manali sui nostri monti, momenti 
che si sono rivelati assa i impor­
tanti per creare dialogo, amicizia, 
preghiera...

Ci prepa riamo ad accogliere con 
am icizia  gli o sp iti, “vecchi” e 
nuovi, che come sempre anim e­
ranno la nostra comunità e rende­
ranno ancora più gioiose le nostre 
celebrazioni.

E  in me vivo il ricordo delle estati 
precedenti, della gioia che ho 
provato nel vedere ta n ta  gente  
passare la porta della nostra  
chiesa parrocchiale (aperta fino ad  
ora tarda, con il grande Cristo illu­
m ina to lo  della M adonna  della 
Salute per una visita e per una pre­
ghiera; la gioia nel constatare un 
vivo desiderio di preghiera comuni­
taria, in particolare nella parteci­
pazione attiva alla messa festiva e 
feriale e alla recita delle lodi e dei ve- 
speri.

D om enica 2Q giugno alle 
18.30 , saliremo sul colle a ila M a­
donna della Salute per una cele­
brazione solenne della messa per 
invocare su tutti, operatori e ad­
detti al turismo, comunità locale e 
ospiti, la benedizione del Signore 
per intercessione della Madonna. 
Canterà il nostro Coro parroc­
chiale.

N ell’anno internazionale 
ded icato  a ll’acqua, e a l l’i ­
nizio dell’e s ta te , vogliam o 
cogliere questa 
o p p o r t u n i t à  
p er u n a  r if le s ­
sione che ci 
p o rti ad av ere  
sentim enti, a t ­
tenz ion i, com ­
p o r t a m e n t i  
g iu s ti nei con­
fronti di questo 
e lem en to  così 
im p o rta n te  e 
v ita le  n e ll’o r­
d ine  della  n a ­
tu r a  e co n si­
derato  da tu tte  
le re lig ion i co­
m e sim bolo di 
r e a ltà  so p ran ­
naturali.

V o g l i a m o  
farlo  in sp irito  
evangelico e 
f r a n c e s c a n o ,  
cioè nella lode, 
n e lla  g r a t i tu ­
dine, nello s tu ­
pore come ci in ­
segna la divina 
rive laz io n e  e 
come le persone 
di fede (S. F ran ­
cesco in p a r t i ­
colare) ci sono di esempio.
L ’acqua  nella  B ibbia

C onosciam o la  B ibbia .

Nel libro della Genesi, viene 
descritta  in term in i poetici 
la  c reazio n e  d e ll’acqua:

delle acque sopra la grande 
volta e delle acque di sotto, 
raccolte in un sol luogo, cioè 
il m are  e si legge: «Dio vide 
che era bello e il suo Spirito  
aleggiava su tutte le acque».

I richiam i poi a ll’acqua in 
tu t ta  la  sto ria  “sac ra” sono 
fre q u en ti: le acque del d i­
luvio, come distruzione, ma 
anche come salvezza nell’e­
sperienza di Noè attraverso 
l ’a rca ; le acque del M ar 
Rosso, come acque di libera­
zione per gli Ebrei e di morte

BUONA ESTATE A TUTTI!
-  agli operatori turistici
-  agli ospiti
-  nella serenità della nostra valle
-  per chi può salire sulle cime dei nostri monti
-  nella quiete dei nostri boschi e delle nostre chiese
-  per chi, per vari motivi, non può fare vacanza e non può gioire.

L’acqua, che abbondante “si lancia nel vuoto” 
alle cascate di Gares.
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per gli Egiziani; l’acqua sca­
tu r i t a  d a lla  roccia ne l d e ­
serto per in tervento  diretto  
di Dio, con Mosè; l’acqua che 
tro v iam o  n e lle  r if le ss io n i 
dei P ro fe ti, in  p a r tic o la re  
E zech ie le : « ...a llora  v id i  
l ’acqua sca tu r ire  da  sotto  
l ’entrata del tempio...», fino 
a lla  v is io n e  d e ll’A postolo 
G io v an n i d e s c r i t ta  n e l­
l’ultim o capitolo dell’Apoca­
lisse : «...Poi l ’angelo  m i 
m ostrò  il f iu m e  d e ll’acqua  
che d à  v ita , lim p id o  come 
crista llo , che sgorgava dal 
trono  d i D io e d a l l ’A ­
gnello...».

N ell’esp e rien za  di G esù 
come non ricordare l’acqua 
del fiume Giordano, l’acqua 
del pozzo di G iacobbe a 
Sicar, dove Gesù chiede da 
b ere  a lla  d o n n a  S a m a ­
ritan a , ed ancora le parole di 
Gesù: «Chi ha sete venga a 
me e beva dell’acqua viva...» 
e l ’acq u a  sg o rg a ta  d a l co­
sta to  di Gesù tra f itto  dalla  
lancia?
La nostra  esperienza

Anche noi abbiam o espe­
rie n z e  v ive a q u es to  p ro ­
posito:
-  l’uso che ne facciamo ogni 

g iorno  d a l l ’in iz io  d e lla  
giornata...

-  la gioia per la scoperta di 
una  sorgente in m om enti 
di p artico la re  a rsu ra  nel 
cammino sui monti;

-  il refrigerio  della pioggia 
da tem po  d e s id e ra ta  ed 
invocata;

-  il sollievo non solo fisico 
dopo u n a  doccia;

-  la  co n tem p laz io n e  d e l­
l’acqua che scende nei to r­
ren ti dai m onti, nelle ca­
scate, e trova tranqu illità  
n e i b a c in i dei la g h i a 
fondo v a lle  o n e lla  m a e ­
stosità  del mare...;

-  i g iochi con l ’acq u a  
q u an d o  e rav am o  b a m ­
bini...
N ell’esperienza religiosa 

il rich iam o  è a l l ’acqua  del 
B attesim o, a ll’acqua bene­
d e t ta  a l l ’in g re sso  delle  
ch iese , a l l ’acq u a  dei s a n ­
tu a r i ,  in  p a r t ic o la re  di 
L ourdes: è tu tto  u n  in tre c ­
c ia rs i di v a lo ri n a tu r a l i  e 
s im bolic i che acco m p a­
gnano la  n o s tra  v ita  quo ti­
diana.

Forse il fatto  che l’uso del­
l’acqua ci è ab ituale e che ne 
ab b iam o  in  a b b o n d an za , 
fo rm a in  noi u n ’a b itu d in e  
che ci tog lie  il se n tim e n to  
dello s tu p o re  e della  g ra t i ­
tudine.

Se ci capitasse di v isitare 
luoghi colpiti dalla siccità, ci 
renderem m o conto q uan to  
p rez ioso  è q u esto  dono e 
come dovremmo usarlo  con 
sen tim enti religiosi.

Q uando  in  m o n ta g n a  ci 
dissetiam o ad u na  sorgente 
ci v iene sp o n tan ea  u n a  r i ­
flessione: «Q uest’acqua ha 
bisogno d i essere benedetta  
perché abbia un significato  
religioso, o non è benedetta  
per il fatto che sgorga fresca e 
pura da sotto una roccia, in 
luoghi impensabili... ?».
P regh ierasu ll’acqua

P rim a  d e ll’A scensione , 
n e lle  p ro cessio n i di Ro- 
g azione , abb iam o  fa tto  
q u e s ta  p re g h ie ra  di b e ­

nedizione sull’acqua:
«Grazie a Te, Dio nostro  

P ad re , che n e ll’acqua, tu a  
c re a tu ra ,  ci h a i ap e rto  il 
grem bo della v ita; grazie a 
te, per l’onda che irriga, il la ­
vacro  che p u rifica , la  b e ­
v an d a  che d isse ta , il fonte 
d e lla  n o s tra  r in a s c i ta  in  
C risto  tuo  Figlio. F a ’, o S i­
gnore, che ogni uomo possa 
godere di questo refrigerio e 
conservando lim pida e casta 
l’opera della creazione, veda 
in essa il riverbero della tu a  
b o n tà  e un  inv ito  co stan te  
alla purezza del corpo e del­
l’anima...».
Contem plandol ’acquadei torren ti...

Q uando  an d iam o  p e r i

m onti e ci troviamo davanti 
ad u n  ruscello  che scende 
dal monte, ci domandiamo e 
così p regh iam o: «Da dove 
vieni?Da quale lontananza  
scaturisci così elegante ed ir­
ruente, scrosciante e pura e 
generosa?».

Anche le rocce al tuo pas­
saggio diventano feconde.

«Quanto è preziosa la tua 
grazia , o Dio! Ci d isse ti al 
torrente delle tue delizie... 
Tutta la terra acclami al S i­
gnore, gridate, esultate con 
ca n ti d i g ioia . I  f iu m i  
battano le mani, esultino in ­
sieme le montagne!».

E penso  a q u e ll’am ore, 
puro , g ra tu ito , generoso , 
che da molto lontano è sca­
turito: penso alla Sorgente-  
ben più  dei gh iacciai -  che 
h a  preso a sca tu rire  a ll’in ­
finito.

Tanto hai am ato il mondo, 
o Dio!

S cendi i r ru e n te  e m ite  
ancora, Spirito: scava t r a  i 
m assi. Al tuo passaggio io, 
arida roccia, rinverdisco.
D avan ti a i nostri p icco li laghi di m ontagna

Quando sostiam o in riva 
ad un  lago può sgorgare dal 
cuore u n ’a ltra  preghiera:

«Perché ci sono i laghi di 
m o n ta g n a  se non p er d i­
v e n ta re  “specch io” e r i ­
flettere le altezze?

Certo il riflesso è opaco, la 
luce filtra  dalle nubi, la n iti­
dezza non può che essere im ­
precisa.

Non è reale. Ma a chi non 
sa guardare troppo in alto -  
o prova la vertigine a salire -  
basta  il riflesso. E sa che esi­
stono le altezze.

Noi a viso scoperto, riflet­
tendo come in uno specchio 
la  g lo ria  del S ignore , ve­
niamo trasfigurati in  quella 
m ed esim a  im m ag ine  di 
gloria in gloria, grazie allo 
Spirito.

Dio, m is te ro  e te rn o  che 
so v ra s ti e sp len d i: è in  
questa nostra  carne che hai 
b rilla to . P overa  carne  
grig ia , a p p e sa n tita  da mo­
n o tone  n u b i di peccato ... 
q u an to  h a i fa tic a to , o 
Eterno?

A lla m ia  acqua, lim ac ­
ciosa e inquieta, dona limpi- 
dezza e pace. Tu, M ise ri­
cordia, fammi “riflesso” -  se 
p u re  opaco ed im preciso  -  
della tu a  grandezza».

U siam o sem pre  l ’acqua 
con sp ir ito  evangelico  e 
francescano: nella lode, nel 
religioso rispetto  e facendo 
quanto ci è possibile perché 
n e s su n a  p e rso n a  ne sia  
privata...

COLMONT

; "fresca" è giunta anche a Colmont; così dopo "la messa a 
nuovo" dell'interno, anche festerno è confortevole con 
l'acqua e con nuove panche. Per il resto ci ha pensato Madre 

I Natura (il Buon Dio) a regalarci un posto davvero incan- 
§ tevole.

Buone notizie giungono a proposito della Baita dei Cac- 
| ciatori. E possibile che già il prossimo anno riapra? Sarebbe 

una cosa turisticamente molto valida e meritevole di interes­
samento e di sostegno da parte di quanti hanno a cuore la 
promozione turistica della nostra valle.
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Così diceva un  tito lo  ap ­
parso  su  un  g iornale della 
nostra provincia.

Così ho avu to  modo di 
sentire dalla viva voce della 
gente, passando di famiglia 
in fam ig lia  per la  b en ed i­
zione pasqua le . Lo dicono 
tu tti: Caviola in questi u lti­
mi an n i è re g re d ita  in più  
aspetti della vita sociale.

Quali le cause? Ci sono re­
sp o n sab ilità?  E un  fe- II cantiere aperto sotto la chiesa della Madonna della Salute: altri 

nuovi appartamenti in costruzione!

U m anitàallospecchio
CAVIOLA IN AGONIA?

Una bella costruzione a ll’in ­
gresso di Caviola.
nomeno irreversibile?

La Luxottica h a  una  sua 
responsabilità?

E indubb io  che m olte 
forze lavora tive , trovando 
un impiego fisso nell’occhia- 
leria, hanno privato il paese 
di m enti e di braccia per uno 
sviluppo locale secondo le 
esigenze  del tu rism o  dei

Market alimentari, però chiuso!
nostri giorni. D’a ltra  parte  
non si può n eg a re  ad u n a  
p e rso n a  il d ir it to  di sce­
g lie re  il lavoro p iù  conve­
niente.

P e rch é  gli eserc iz i p u b ­
blici hanno chiuso e altri m i­
nacciano di chiudere?

Anche in questo settore ci 
possono e sse re  re sp o n sa ­
bilità.

La convenienza spinge la 
g en te  a re c a rs i a i g rossi 
c e n tr i com m erciali, però  
un a  riflessione più  a tte n ta  
alla vita della com unità po­
trebbe portare a com porta­
m enti diversi.

E le seconde case, i con­
domini?

Orm ai Caviola si ca ra tte ­
rizza  p e r  le case  che r i ­

m angono ch iuse  p e r  un  
lungo periodo d e ll’anno  e 
per i condomini già costruiti 
e in costruzione.

Anche in questo settore la 
riflessione si fa difficile.

Per un aspetto , come im ­
pedire ad un  proprietario di 
terreno di venderlo per rea ­
lizzare un profitto?

Come im pedire ad un  in ­
gegnere, ad un architetto  di 
p ro g e tta re  nuove c o s tru ­
zioni e ad un  im presario  di 
portarle a term ine?

Non è sviluppo, non si dà 
lavoro a ta n ta  gente, non si 
accresce il benessere  della 
comunità?

D’a l tra  p a r te  non si può 
n eg a re  il d isag io  di v ed e­
re tu tto  questo e non pensa­
re  che il v an tag g io  che ne

av rà  la  g en te  del luogo è 
assai lim itato.

L’appello  d e ll’artico lo  
sopra citato rivolto agli Am­
m inistratori locali è più che 
leg ittim o , m a deve coin­
volgere u n  po’ tu t t a  la  co­
m unità.

Si t r a t t a  di c re a re  u n a  
m e n ta li tà  g iu s ta m e n te  
a p e r ta  a l l ’accoglienza, a 
m odernizzare le s tru ttu re , 
ad avere un  occhio a tten to  ai 
prezzi, che siano adeg u a ti 
a ll’offerta; a ll’accettazione 
di disagi inevitabili...

Non m ancano  a lcu n i 
segn i p o sitiv i, di p erso n e

capaci di r isch ia re  nel m o­
dernizzare la s tru ttu ra  tu r i­
stica, che non possono non 
av ere  il n o s tro  p lau so  e il 
n o s tro  sostegno  non solo 
morale.
Auspichiamo alcune cose:
-  che per il prossimo futuro 

non ci s ian o  a l t r i  e s e r ­
centi costretti a chiudere;

-  che il Parco Giochi r id i­
venti una bella realtà!

-  che il Colle dove sorge la 
chiesetta  della M adonna 
della Salute possa essere 
m ag g io rm en te  v a lo riz ­
zato;

-  che il m onum ento  ai ca­
duti del 20 agosto, situato  
in  p iazza  P e r tin i, abb ia  
u n ’iscrizione e un qualche 
p u r m inim o segno di a t ­
tenzione, così che la cele­
brazione annuale non sia

in evidente contrasto con 
gli a ltri 364 giorni;

-  che il sagrato della chiesa 
venga ancor più abbellito 
con fontana, aiuole...

-  che chi può fare qualcosa 
p er ren d e re  il p aese  p iù  
bello, più  accogliente, lo 
faccia con buon sp irito  e 
venga in  ciò s tim o la to  
ed a iu ta to  da chi di 
dovere;

-  che qu an to  p rim a  possa 
riaprire  la B aita  dei Cac­
ciatori; le possibilità sem ­
brano concrete, se non per 
quest’anno alm eno per il 
prossimo.

L’albergo Felice rimesso a nuovo! Complimenti Dante e familiari e... 
tanta fortuna!

Problemi di vita quotidiani
TESTIMONIANZE

Nella vita di ognuno di noi, ci 
sono delle prove più o meno dif­
ficili da superare: la dipendenza 
alcolica, che purtroppo può ca­
pitare, è sicuramente una delle 
più difficili da superare e a chi 
tocca lascia un segno indelebile 
nel corpo e nello spirito.

Nel corpo perché cambia le 
sembianze di chi è dedito al­
l’alcool : lo trasforma in senso 
negativo con un rossore in viso 
a volte quasi plumbeo, un invec­
chiamento veloce della pelle, gli 
occhi sempre rossi, tremori agli 
arti, soprattutto  alle mani e 
un’infinità di altri danni agli 
organi vitali che ricordiamo 
bene; i danni causati dall’alcool 
sono quasi tutti irreversibili.

Poi cambia nello spirito, ren­
dendo l’alcolista bugiardo, 
schivo delle proprie responsa­
bilità e totalmente inaffidabile, 
privo della fiducia altrui. Uscire 
da una dipendenza dall’alcool 
equivale a nascere un’altra 
volta, a provare cose ed emo­
zioni che nel nostro animo 
erano ormai sepolte, perché 
l’alcool ti fa pensare solo a lui, a 
come procurartelo, a pensare 
se ne avrai per dopo, per 
domani e così via.

Io faccio parte del Club alco­
listi in trattamento di Falcade e 
partecipare ai nostri incontri 
settimanali è sempre emozione 
forte. Parliamo dei nostri pro­
blemi, delle nostre esperienze e 
credetemi, sembra di assistere 
ad un film a lieto fine perché la 
serenità e la sicurezza dei loro 
componenti che sono riusciti a 
sconfiggere quel male che li 
rodeva fin nel più profondo del­
l’anima, dà proprio la sensa­
zione di qualcosa che si vede 
solo in un film.

Al Club partecipa anche la fa­
miglia dell’alcolista, che è un 
punto cardine per sostenerci 
nel nostro cammino di asti­
nenza e qui mi rivolgo alle fa­
miglie che hanno fra loro un 
componente che abusa di 
alcool. Vedete, un alcolista ben 
difficilmente dirà che ha bi­
sogno di aiuto; allora bisogna 
che sia la famiglia a fare il primo 
passo, cercando, e rivolgendosi 
ad un medico o ai nostri Club, 
dove troveranno un aiuto 
sicuro, perché chi frequenta i 
Club ha un’alta probabilità di 
guarire; ne sono testimoni tutti 
coloro che frequentano il nostro 
e tutti gli altri Club sparsi in pro­
vincia, in Italia e nel mondo.

La vergogna è una delle
(continua a pai
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VITA DELLA COMUNITÀ
MOMENTI DI FESTA

Li abbiamo vissuti nel matri­
monio:
- di Chiara Cognati e Massi­
miliano Conedera, celebrato 
nella nostra chiesa parroc­
chiale. Gesù nel Vangelo ha 
detto loro: «Rimanete nel mio 
amore... amatevi come io vi ho 
amato».

M antenere "il filo diretto" 
con Dio ci permette di amarci 
col suo stesso amore, che non 
viene mai meno.

E pertanto il primo segreto 
per garantire a due sposi di 
amarsi per sempre.

MOMENTI DI GRAZIA
Domenica 8 con gioia ab ­

biamo donato il battesimo a 
Cosuelo Zulian.

Nel dialogo iniziale, il cele­
brante così si è rivolto ai genitori 
e alla madrina: «Cari genitori 
chiedendo il battesimo per 
vostra figlia voi vi impegnate ad 
educarla nella fede, perché, 
nell'osservanza dei comanda- 
menti, impari ad amare Dio e il 
prossimo, come Cristo ci ha in­

segnato. Siete consapevoli di 
questa responsabilità? E tu ma­
drina sei disposta ad aiutare i 
genitori in questo compito così 
importante?».

Per crescere nella fede che 
ha ricevuto in dono, Consuelo 
ha bisogno della nostra testi­
monianza (fam iglia e par­
rocchia).

Che non le venga mai a 
mancare questo aiuto!

____
Il battesimo di Consuelo Zulian: “un battesimo affollato” : Consuelo 
in braccio alla nonna Renza, con papà, mamma, sorella Silvia, nonni, 
zii, cugini...

Ci si può divertire senza alcool: 
ricordo di una festa sulla neve ad 
Arabba per amici dell’agordino 
e Valli vicine.

cause per le quali alcolisti e fa­
miliari non si rivolgono a noi, 
cioè non voler am m ettere di 
aver bisogno di aiuto; provare a 
smettere di bere da soli è un 'im­

presa difficilissima; venire al 
Club dove si trova gente con 
lo stesso problema, disposta 
ad ascoltare, a consigliare ed 
aiutare di un aiuto senza pari 
è sicuram ente la cosa mi­
gliore.

Il mio consiglio, quasi una 
supplica (vedo nei bar e nella 
vita di tu tti i giorni quanta 
gente ne ha bisogno) è di ve­
nirci a trovare senza ver­
gogna. Ricordate che 
smettere di bere equivale a ri­
nascere.

Io sono disposto a parlare 
con chi ne ha bisogno. Il mio 
indirizzo e telefono lo tro ­
verete da don Bruno.

Un astinente

MOMENTIDI SPERANZA

- di Junia Carm ine Trezza e 
Lucio Forlin, celebrato nella 
chiesetta della Madonna della 
Salute.I I loro matrimonio è 
stato certamente benedetto dal 
Signore, per l'impegno molto 
bello assunto da Jun ia  e da 
Lucio nel portare a termine un 
cam mino di fede, già intra­
preso e intensamente voluto. In 
noi c 'è  un solo dispiacere, 
quello che andranno a vivere in 
quel di Oderzo da dove pro­
viene Lucio, anche se mante­
niamo la speranza di rivederci 
ancora. Junia, proveniente dal 
Brasile e da cinque anni presso 
la sorella qui a Caviola, lascia 
nella nostra comunità una bella 
testimonianza!

Li abbiamo vissuti nei fune­
rali di:

- Rosa Scola, morta dopo un 
tempo abbastanza lungo di 
sofferenza, resa però meno 
dura da Ile cure e dal l'affetto dei 
fam iliari e dal fatto di aver 
potuto rimanere nella sua casa. 
Chiamata all'eternità nel cuore 
della notte, pensiamo che sia 
stata pronta, secondo la parola 
di Gesù: «...Beato quel servo 
che all'arrivo dello sposo nel 
cuore della notte o a ll'a lba è 
pronto ad aprirgli la porta...».
- Vincenza Martini. Da lungo 
tempo viveva sola nella sua 
casa assai modesta a Tabiadon

di Canes. L'infermità le im­
pediva di partecipare alla vita 
di comunità, ma ben volentieri 
riceveva la visita del sacerdote 
per la comunione mensile.

Era bello sentirla parlare 
bene delle persone: di suo 
marito, chiamato all'eternità 
prima di lei, dei suoi genitori, 
dello zio prete, del fratello e dei 
suoi nipoti; professare con 
giusto orgoglio la sua fede. Mi 
faceva ricordare una canzone 
religiosa che si canta a Livinal- 
longo in occasione dei bat­
tesimi: «lo son cristiano... 
questa è la gloria, io son cri­
stiano, vivrò così; io son cri­
stiano, morrò così».
- Franco De Luca. La sua par­
tenza da questo mondo ci ha 
commosso tutti per come ha 
accettato la malattia e la morte 
stessa con grande forza e se­
renità, per l'età, appena 46 
anni, per aver dovuto abban­
donare così prematuramente 
la moglie Graziosa, i quattro 
figli di cui Alex ancora così 
piccolo (quattro anni), la 
mamma Enrichetta e fratelli. 
Parlare però di abbandono non 
è del tutto giusto, perché è pro-

- di Annalisa Scardanzan e 
Robert De Pellegrini, celebrato 
nella chiesa di Sappade, in 
spirito di semplicità, che è lo 
spirito del Vangelo. Le realtà 
più grandi e i sentimenti più 
profondi si vivono più intensa­
mente nell'interiorità.
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CELEBRAZIONI ED ATTIVITÀ PASTORALI

fondamente vera la frase detta 
dal piccolo Alex nella sua sem­
plicità: «Papà è diventato un 
angelo». E certamente come 
angelo, Franco sarà sempre 
presente nella sua famiglia per 
donare conforto e protezione. 
Oltre alla famiglia, ai suoi figli, 
al lavoro, Franco aveva tre pas­
sioni: la montagna (il bosco e i 
funghi), il calcio e il mare (la 
pesca). La foto lo ritrae mentre 
pesca sul litorale di Cattolica.

Al suo funerale, tutta la co­
munità era presente con pro­
fonda commozione per 
pregare, per essere di conforto 
ai familiari, ma anche con un 
gesto concreto di solidarietà 
verso "Casa tua 2" di Belluno, 
dove Franco aveva passato gli 
ultimi giorni della sua vita.

I ragazzi del Calcio Caviola, 
gruppo da lui fondato, così lo 
ricordano con affetto e grati­
tudine:
«Il più bel ricordo è un sorriso, 
il tuo sorriso, Franco, 
allenatore e maestro di vita, 
che non dimenticheremo mai. 
Gioisci ancora per le nostre 
vittorie, arrabbiati ancora 
per le nostre sconfitte, 
comunque sempre 
nei nostri cuori, 
ciao Franco.
Arrivederci coach, 
alla prossima partita...

i tuoi ragazzi» 
Calcio Caviola

- Zulian M aria. Era della 
classe 1 906. Una vita in tutte le 
sue stagioni, spesa nel lavoro, 
per la casa, nella fede, nelle 
opere di bene: era stata dona­
trice di sangue e sempre dispo­
nibile ad aiutare chi si trovasse 
in difficoltà. Finché ha potuto, è 
rimasta lassù a Meneghina, or- 
gogliosa di provvedere a se 
stessa senza disturbare parenti 
e vicini di casa.

Ultimamente però ha dovuto 
lasciare la casa per essere rico­
verata all'ospedale di Agordo e 
poi nel reparto polifunzionale. 
Con grande fatica ha accettato 
di mettere la firma per il ri­
covero, dove però è rimasta 
ben poco. L'attendeva un altro 
luogo di riposo: il nostro c i­
mitero, dove ora riposa nel 
sonno dei giusti.

QUARESIMA
L'abbiam o vissuta nello 

spirito propostoci dalla Li­
turgia, com e tem po di Pre­
ghiera, Penitenza e Carità.
Preghiera
-  Messa della Comunità:
con la presenza e l'an im a­
zione degli alunni del ca te­
chismo abbiam o cercato  di 
vivere bene la Messa festiva 
della Com unità. Ogni d o ­
m enica una singola classe 
portava il suo contributo di 
presenza e di animazione con 
preghiere, cartelloni ed altro.
-  Stazioni quaresimali: un 
altro m om ento forte di pre­
ghiera e di riflessione l’ab­
biamo vissuto nei venerdì di 
Quaresima, portandoci nelle 
varie chiese parrocchiali della 
Forania. Avevamo scelto il 
tema della Carità. Qui a Ca­
viola abbiam o pregato e ri­
flettuto sulla frase di S. Paolo: 
“Am are è fare spazio al fra­
tello. portando i pesi gli uni gli 
altri”. Nelle testimonianze si è 
parlato anche del problema 
alcool o meglio dell’aiuto che 
si può dare  a chi si trova a 
vivere la difficile situazione 
della dipendenza. Valido 
aiuto può venire dai Club al­
colisti in tra ttam ento , ope­
ranti anche nel nostro terri­
torio (Falcade, Agordo, Rocca 
Pietore, Livinallongo). Con 
grande interesse è stata 
ascoltata la testomonianza di 
Dino Buttol di Agordo che è 
an im atore  del gruppo di 
Falcade.
Penitenza

È una parola che ci mette 
un p o ’ di tristezza, m entre 
nello spirito evangelico è por­
tatrice di libertà e di gioia. Li­
bertà dal proprio egoismo, so­
brietà nel cibo e nel vestito 
(Gesù diceva: “...guardate gli 
uccelli del cielo...; guardate i 
gigli del campo... 7,vittoria su 
quelle situazioni che per la 
nostra debolezza o cattiveria 
ci portano  al peccato. Mo­
mento forte è stato il Sacra­
mento della Penitenza (Con­
fessione) che abbiam o 
celebrato e ricevuto in parti­
colare la Settimana santa.
Carità

Intesa non solo come ele­
mosina, ma considerata in un 
ambito molto più vasto e im­
portante: carità in senso spiri­
tuale, di am ore come atten­
zione alle necessità del 
fratello, come aiuto concreto: 
carità come frutto di una vita 
più evangelica, nella rinuncia 
al superfluo.

Come espressione con ­

creta anche quest’anno ab­
biam o aderito  all’iniziativa 
diocesana “ Un Pane per Amor 
di Dio". AI termine della qua­
resim a abbiam o inviato al 
cen tro  m issionario più di 
1.800 euro.

PASQUA
È il cen tro  della vita li­

turgica e cristiana. Abbiamo 
cercato  di celebrarla  nel 
modo migliore, iniziando con 
la Domenica delle Palme, con 
la benedizione dell’Ulivo in 
cripta, con la processione alla 
chiesa e la lettura della pas­
sione. II fatto di celebrare 
un’unica Messa al mattino fa­
vorisce la partecipazione e 
rende la celebrazione più so­
lenne.

Nei giorni seguenti ci siamo 
im pegnati ne ll’adorazione 
eucaristica, ma a dire la verità 
l’im pegno è stato di un 
piccolo gruppo. Anche l’o ­
rario del mattino non è il più 
indicato, perché esclude in 
partenza chi lavora o va a 
scuola.

Triduo pasquale:
Giovedì santo: al mattino 

siam o andati con i ch ie ri­
chetti alla Messa del Vescovo 
in Cattedrale per la benedi­
zione degli oli.

Alla sera: la Santa Messa “in 
cena Domini” con la lavanda 
dei piedi a dodici chierichetti, 
nel ricordo degli apostoli. Ci si 
poteva im m aginare una 
buona partecipazione: non fu 
proprio così. Perché? Certa­
m ente è in questione un 
m odo di celebrare e vivere 
l’Eucaristia. Il Giovedì santo 
non si viene “ad assistere alla 
Messa”, ma si intuisce che non 
può non essere anche “comu­
nione”.

Venerdì santo: buona la 
partecipazione alla celebra­
zione della passione con l’a­
dorazione della croce e la pro­
cessione sino alla chiesa sul 
colle.

Sabato santo: il tempo in­
clemente ha creato difficoltà 
in particolare per la benedi­
zione del fuoco all’esterno della chiesa, ma anche per la 
partecipazione dei fedeli, che 
tuttavia erano abbastanza nu­
merosi. D’altra parte, la Veglia 
pasquale è la vera celebra­
zione della Pasqua e quindi 
dovrebbe avere da parte di 
tutti la massima considera­
zione.

Dom enica di Pasqua:
chiesa affollata, come preve­
dibile per la presenza di molti 
ospiti.

È bello vedere tanta gente 
che sente il richiam o della 
“sp iritualità” in una società 
sempre più "mondana” e si ac­
costa alla comunione.

VISITA
ALLE FAMIGLIE

Dopo Pasqua il parroco ha 
ripreso la visita alle famiglie, 
iniziata già in quaresima nelle 
frazioni di Fregona, Feder, 
Tegosa, Col Mean, Sappade e 
Valt.

Un m om ento di vita pa­
storale molto bello, in parti­
colare per la preghiera e bene- 
dizione, per il colloquio in 
spirito di fraternità e per la ge­
nerosità a favore della chiesa.

Dappertutto ho trovato ac­
coglienza. Per me è stato un 
incontro assai utile per appro- 
fondire conoscenza e am i­
cizia e mi ha dato la possibilità 
di venire a conoscenza di casi 
di particolare sofferenza, ai 
quali ho potu to  dire una 
buona parola e assicurare la 
mia preghiera.

PROCESSIONI
In questo tempo sono state 

veramente tante:
-  Innanzitutto la “Procession 
de santa eros”, del 3 maggio, 
molto ben riuscita per la par­
tecipazione, per i momenti di
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MESE DI GIUGNO

Pentecoste: convocazione diocesana 
per il Sinodo

preghiera, per l'esperienza di 
“com unione” fra i fedeli delle 
varie parrocchie.

Riguardo alla nostra par­
rocchia, ricordiam o la sosta 
di preghiera e di benedizione 
alla M adonna della Salute, 
dove abbiamo pregato per gli 
ammalati e in particolare per 
il nostro  Vescovo. Una se­
conda sosta è stata al Vaut, 
con la preghiera per i bambini 
sotto la protezione della Ma­
donna ausiliatrice.

La sosta più im portante è 
stata a Sappade, dove ab­
biamo celebrato la Messa so­
lenne e sperimentato l’acco­
glienza generosa dei 
“Sappadini” con ristoro per i 
tanti pellegrini.

Altre due soste a Feder e a 
Fregona con preghiera rispet­
tivamente per la pace e per le 
madri addolorate. Molto bello 
anche qui! Come si vede la 
processione è stata per lungo 
tem po presente nella nostra 
com unità  parrocchiale . A 
parte, pubblichiam o il rac ­
conto poetico della proces­
sione di tre anni fa.
-  Altre processioni, nello 
spirito delle “Rogazioni”, le 
abbiamo vissute partendo da 
Caviola e andando a Feder, a 
Fregona e al Vaut. Bene le 
prime due. Meno partecipata 
invece quella al Vaut il 24 
maggio, ma c ’erano  le scu­
santi, in particolare per il pas­
saggio del Giro d ’Italia.

C’è sta to  chi mi ha sug­
gerito: perché non si va al 
Vaut, com e nelle altre  fra­

zioni, la dom enica pom e­
riggio, successiva al 24 
maggio? Forse non è un ’idea 
da scartare e così si avrebbe 
questo programma: la prima 
dom enica di m aggio a 
Sappade e a seguire a Feder, 
Fregona e Vaitesi termina con 
Iore.
-  La p rocessione a Iore 
merita una citazione a parte. 
Ci siamo andati domenica 1° 
giugno, solennità dell’Ascen­
sione: una circostanza sugge­
stiva, perché ci ha facilitato 
nel sentirci vicini agli apostoli 
che sul m onte degli ulivi

hanno visto Gesù salire al 
Cielo. Anche noi da Iore ab­
biamo guardato in alto, pen­
sando al nostro  destino 
eterno.

Lassù, nella chiesetta, 
m olto ben p repara ta  e 
adornata  da m ani operose, 
ma ancor più da un cuore che 
“batte forte” per Iore (mi rife­
risco a Massimo, a Lucia, a 
Enrico...), nel verde del prato 
e fra i pini, nello spettacolo 
della natura con il Foco Bon e 
il Mulaz che ci facevano da 
sfondo, con buona presenza 
di fedeli venuti numerosi no­
nostante il tempo incerto ed il 
terreno bagnato, abbiamo ce­
lebrato la Messa pregando per 
tutti gli amici della montagna 
e per la pace nel mondo.

Come ogni anno, Bepi Pel- 
legrinon ha provveduto a di­
stribuire la cartolina ricordo 
di Iore 2003, tecnica mista di 
Giuliano De Rocco.

MESE DI MAGGIO
È il mese della M adonna, 

o nora ta  e invocata con il 
Santo Rosario.

Q u est’anno  avevam o un 
motivo in più per partecipare 
alla preghiera com unitaria, 
perché era l’anno del Rosario.

Abbiamo pregato secondo 
le indicazioni del Papa con 
l’aggiunta dei m isteri della 
luce (il giovedì) e con la lettura 
della Parola di Dio ad ogni mi­
stero, ce rcan do  di pregare 
meditando.

Dire il Rosario sem bre­
rebbe facile: in realtà, pregare 
bene con attenzione, con de­
vozione non è per nulla facile. 
È stato bello però constatare 
che m an m ano che pas­
savano i giorni, imparavamo 
a pregare meglio, con conti­
nuità, a voce alta, rivelando 
concentrazione e attenzione 
a quello che dicevamo.

Un bel gruppo di ragazzi è 
stato fedele: sette sono venuti 
pressoché sempre, tredici più 
di dieci volte e altri tredici un 
po’ meno di dieci. Un numero 
significativo, impegnati a fare 
i ch ierichetti, a dire ‘TAve 
Maria” e a leggere i misteri...

Una annotazione riguarda 
l’orario: è giusto tenere  le 
18.30 0 non è piuttosto meglio 
andare alle 20.00, com e si fa 
nelle altre parrocchie?

Perché le 20.00?
Innanzitutto perché si dà la 

possibilità ad altri di p arte ­
cipare (più d ’una donna mi 
disse che avrebbe desiderato 
venire al Rosario, ma non ce 
la faceva proprio a quell’ora).

Inoltre penso sia ancora più 
bello venire dopo cena, stare 
un po’ insieme sia prima che 
dopo il Rosario e poi tornare a 
casa per il riposo.

L’8 giugno abbiamo cele­
brato la solennità di P en te­
coste. E la festa che ci ricorda la 
nascita della Chiesa, quando 
scese lo Spirito Santo sugli 
Apostoli riuniti nel Cenacolo 
in preghiera con Maria.

L’abbiamo celebrata in par­
rocchia, invocando lo Spirito 
Santo su ciascuno di noi, sulle 
nostre famiglie, sulla nostra 
parrocchia, perché siamo certi 
che se ci sarà un rinnovamento 
nella nostra vita personale e co- 
m unitaria, avverrà solo con 
l’accoglienza nel nostro cuore 
dello Spirito Santo.

La liturgia ci ha presentato lo 
Spirito Santo come l’Inviato 
dal Padre e da Gesù; il Conso­
latore; il M aestro, il T e ­
stimone, il Santificatore; Colui 
che è capace di scuotere la 
nostra vita e far cadere le co­
struzioni fasulle, di dissipare i 
nostri dubbi, di infiammare i 
nostri cuori.

L’abbiamo celebrata in 
diocesi, partecipando alla Con­
vocazione diocesana per il 
Sinodo.

E stata vera Pentecoste, 
uniti tutti in preghiera attorno 
al nostro Vescovo, che, pur sof­
ferente, ci ha parlato esor­
tandoci “ad essere audaci, ad 
uscire dalle nostre chiese, per in-

contrare chi ha difficoltà di fede e 
di pratica religiosa”. Un’applica­
zione pratica non potrebbe 
essere quella di proporre cele­
brazioni, che non siano sempre 
le solite, per coloro in parti­
colare che hanno abbandonato 
la chiesa, proprio perché non 
hanno più capito la Messa 
come veniva celebrata?

Alle volte, in certe circo­
stanze, una bella celebrazione 
della Parola potrebbe essere 
meglio capita e più partecipata, 
come in celebrazioni parti­
colari, in ricorrenze, in celebra­
zioni funebri, dove chi par­
tecipa si sa che non è in grado di 
capire e di vivere bene quello 
che si celebra.

Il Vescovo ha anche indetto 
il secondo momento del 
Sinodo: il Discernere e ci ha 
consegnato la lettera pastorale 
per l’anno 2003-2004.

Il tema scelto è stato quello 
della Vita, secondo la parola di 
Gesù: “Sono venuto perché ab- 
biano la vita e l’abbiano in abbon- 
danza”. Riscoprire e vivere la 
vita in pienezza, servire la vita, 
in particolare nella famiglia, 
nella formazione della co­
scienza, nell’educazione al­
l’amore, nella corresponsa­
bilità nella vita sociale e 
politica.
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PRIMA CONFESSIONE: L ALBERO DEL PERDONO
D om enica 6 aprile 

ben  v en ti fanciu lli 
de lla  te rza  classe di 
catechismo si sono ac- 
costa ti p e r  la p rim a 
vo lta  al S acram ento  
della  C onfessione, 
p repara ti dalla  cate­
chista Renata Zanin.

È stata una celebra­
z ione m olto  bella, 
vissuta con gioia non 
solo dai fanciulli ma 
anche dai genitori.

Com e segno del 
perdono è stato m es­
so d av an ti a ll'a lta re  
un alberello sul quale 
poi ogni fanciullo  dopo  la confes­
sione ha p o sto  un  p iccolo  fiocco 
b ianco, che faceva rife rim en to  ad 
una storia di perdono da parte di una 
m am m a nei confronti del figlio, che 
p en tito  era to rn a to  a casa e aveva 
capito che la mamma lo avrebbe per­
donato proprio dal fatto di aver visto 
su di un  albero  v icino  a casa tan ti 
fiocchi bianchi.

I fanciulli della prima confessione, la catechista Renata e don Bruno con 
l’albero del perdono.

Al term ine, ci siam o portati nella 
casa della gioventù per un m om ento 
conv iv ia le , p re p a ra to  con ab b o n ­
danza dai genitori stessi.

Ecco alcune im pressioni dei fan­
ciulli:

Jessica Tom aselli: «per me il mo­
mento più bello è stato quando sono 
andata a confessarmi, perché, quando il 
sacerdote mi ha assolto i peccati, mi sono

sentita il cuore in pace».
A ndrea De Biasio: 

«Il momento più emo­
zionante della mia con­
fessione è stato quando 
sono salito per confes­
sarmi».

Sara Valt: «Della 
confessione mi è pia­
ciuto di più confessare i 
miei peccati perché così 
mi sentivo più libera».

Silvia Z ulian : «La 
cosa più bella della con­
fessione è quando sono 
andata a dire 
peccati...».

Elisa Bortoli: «È 
stato bello, perché parlare con il sacerdote 
dei miei peccati mi ha fatto sentire bene».

D avide Ganz: «Il momento più bello 
è stato quando il sacerdote mi ha dato 
l'assoluzione».

M onica O liva: «La cosa che mi ha 
colpito di più Domenica è stato quando 
hanno regalato ai bambini la corona con 
Gesù e quando mi hanno dato il fiocco 
bianco in segno di pace».

DOMENICA 11 MAGGIO: PRIMA COMUNIONE
E ran o  in  pochi, solo 

cinque, eppure è s ta ta  una  
celebrazione che ha toccato 
il cuore di tu t t i ,  piccoli e 
grandi.Si e rano  p re p a ra ti  p er

bene, con la  c a te c h is ta  
Mirca Sale.

I m o m en ti p iù  s ig n if i­
cativi sono stati:
-  n a tu ra lm e n te  il m o­
m ento  d e lla  com unione 
sotto le due specie.

Ma anche:

-  l ’in g re sso  con il giglio 
bianco in m ano deposto a l­
l’a lta re  della M adonna;
-  l’offertorio con i doni del 
pane e del vino ed altri doni 
simbolici;

-  la  b e n e d i­
zione del pane, 
d is tr ib u ito  ai 
b am b in i più  
piccoli in segno 
di fra tern ità;
-  il lancio dei 
palloncini con 
la  p re g h ie ra  
della pace;
-  la  b en ed i­
zione e conse­
gna delle rose 
a lle  m am m e, 
n e lla  loro fe­
sta.

Ecco q u a l­
che te s tim o ­
n ia n z a  dei 
bambini: 

«Signore, è 
sta to  em ozio ­
nante riceverti 
p er  la p rim a  
volta nella co­
munione» (Da­
niele); «I l m o­

m ento  p iù  bello è sta to  
quando ho ricevuto il corpo e 
il sangue d i Gesù nel m io  
cuore» (Verena); «O Signore, 
quando ho m angia to  il tuo 
corpo mi sono sentito ancora 
più  vicino a te. Grazie, Gesù» 
(William).

Il lancio dei palloncini con il messaggio per la 
pace.

I fanciulli della prima comunione con la catechista Rosa (catechista 
dell’anno precedente, Mirca è dovuta partire) e con don Bruno.

I cinque fanciulli della quarta classe di catechismo si preparano alla 
prima comunione, aiutati dalla catechista Mirca.
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l’a ltro  ha avuto  riferim enti 
assai concreti di persone e di 
tra d iz io n i del tem po della 
sua fanciullezza.

R iportiam o il sa lu to  che 
M attia Costa, uno dei cresi­
m and i, h a  rivo lto  a Mons.

Il Coro che ha cantato alla Cresima posa con Mons. Ausilio Da Rii... ...e i genitori.

Ha interessato 21 ragazzi 
della seconda e terza  classe 
di catechismo, preparati dai 
ca tech is ti Pia Luciani e 
M auro  Pasquali, d u ra n te  
tu tto  il corso dell’anno negli 
incontri settim anali.

Ci sono stati due momenti 
m olto  im p o rta n ti  in 
gennaio e dom enica prece­
d en te  la C resim a: due 
g io rn a te  in te re  p a ssa te  al 
C entro papa  Luciani a Col 
Cumano assieme ai genitori, 
per cui la p reparazione era 
s ta ta  a c c u ra ta  e p ro p o r­
z io n a ta  a l l ’im pegno che 
veniva assunto.

La Cresima: conferm a del 
Battesimo, impegno a vivere 
secondo gli in seg n a m en ti  
del Vangelo, partecipazione  
alla v ita  della Chiesa, m et­
ten d o  a disposizione  degli 
a l t r i  i p ro p ri ca rism i...; 
p u n to  di a rriv o , m a ancor  
più di partenza.

M om ento  m olto  bello è 
s ta ta  anche la confessione 
fa tta  il g iorno prim a, nella

I Cresimandi a Col Cumano, la domenica 25 maggio.
q u a le  o g n u n o  dei c re s i­
m andi ha fa tto  "il suo piano  
di volo" con gli impegni della 
Cresima.

P urtroppo , per m otivi di 
salute, non ha potuto  venire 
il Vescovo, che tu tta v ia  ab ­
b iam o se n tito  s p ir i tu a l-  
m ente presente; siamo però 
rim asti con ten ti nel ra c c o ­
gliere mons. Ausilio Da Rif, 
di Feder, che a l l ’om elia fra

A usilio, a nom e an ch e  dei 
suoi compagni:
Monsignore,

le rivolgo, a nom e dei miei 
compagni di 2° e 3a media, un 
caloroso saluto. Siamo lieti 
che sia ven u ta lei a donarci il 
g ra n d e  d ono  dello  Sp irito  
Santo. D ’a ltra  p a r te  siam o  
dispiaciuti p e r ii Vescovo che 
sappiamo am m alato e per il 
qua le  a b b ia m o  p re g a to  la

I Cresimati con Mons. Ausilio, don Bruno e catechisti Mauro e Pia.
M adonna  della  Sa lu te  du -  
ran  te q u esto  m ese del Ro­
sario.

Siam o coscienti del dono  
che r icev iam o  e d e l l’im ­
pegno che ci assumiamo, in ­
fa t t i  il n o s tro  Parroco e i 
n o s tr i c a te c h is ti ci h a n n o  
sempre detto  che la Cresima 
è arri vo m a ancor di p i ù par­
tenza.

Ci siam o p re p a ra ti  a 
lungo con il catechismo set­
tim a n a le  e con due belle  
g io rn a te  passa te  a Col Cu­
m ano con i nostri genitori.

Siamo certi che anche lei, 
m onsignore, p regherà  p e r  
noi come noi la ricorderemo 
con g ra titu d in e . Ci se n tia ­
m o a b b a s ta n za  p r o n ti  a 
vivere questo m om ento  così 
im portan te della nostra vi ta 
cristiana.

II grazie 
dei cresimati

« N e lg io rn o  della  sa n ta  
Cresima, abbiam o ricevuto  
lo Sp irito  San to p er  m ezzo  
dell’unzione.

In chiesa  a b b iam o  oc­
c u p a to  i p r im i b a n ch i con  
accanto il padrino o la m a ­
d rin a  e a b b iam o  p a r te ­
c ip a to  alla m essa  in  m odo  
attivo, leggendo varie le ttu ­

re e preghiere, portando al­
l'altare le offerte del pane e 
del vino e a ltri doni signifi­
cativi. Dopo l'omelia del ce­
le b ra n te  c'è s ta to  il m o ­
m en to  p iù  im p o rta n te  con 
l'unzione col sacro crisma, 
men tre accan to a no ie  'era il 
padrino o la madrina, che ci 
m e tte v a  la m ano  sulla  
spalla.

Alla com unione abbiamo  
ricevu to  l'E ucaristia  so tto  
tu tte  due le specie del pane e 
del vino.

È s ta ta  una celebrazione  
trascorsa piacevolmen te as­
sieme alla comunità.

Noi tu tti  cogliamo l'occa­
sione per ringraziare tu tte le 
p erso n e  che ci sono  s ta te  
vicino, in special modo don 
Bruno e i c a te c h is ti Pia e 
Mauro, per averci insegnato  
il vero s ig n ifica to  della  
C resim a ed in fin e  tu t ta  la 
c o m u n ità  p e r  a ver p a r te ­
cipato  a questo evento così 
im p o r ta n te  p e r  la n o stra  
vita  e chiediam o ino ltre  di 
esserci v icin i anche in  
futuro.

N oi tu t t i  c re s im a ti ci 
siam o  im p e g n a ti a essere  
a tt iv i  nella  co m u n ità  e di 
non abbandonare la Chiesa.

Susanna

CRESIMA: SABATO 31 MAGGIO
. _____________________________________________________________________  . ________ .
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CONSIGLIO
PASTORALE

PARROCCHIALE
Sabato 17 si è riunito il Con­

siglio Pastorale Parrocchiale. 
Questi i temi trattati:

Attività religiose:
S. Messa di inizio stagione:

domenica 29 giugno alla sera, 
ore 18.30 alla chiesa della Ma­
donna della Salute. Canterà il 
Coro Parrocchiale. Riflette­
remo sul "dono dell'acqua in 
quest'anno dedicato al­
l'acqua".

S. Pio X: abbiamo deciso di 
festeggiarlo la domenica suc­
cessiva al 21 agosto, il 24 
agosto, in collaborazione con 
la parrocchia di Riese-S. PioX.

Abbiamo anche parlato 
della Messa nel ricordo dell'ec­
cidio del 20 agosto. Per fa­
vorire la partecipazione della 
gente e per costruire "riconci­
liazione" si è convenuto di in­
contrarci con il Sindaco e colla­
boratori, e con i rappresentanti 
delle associazioni interessate 
alla manifestazione.

Attività culturali:
Verranno proposti in parti­

colare due incontri.
Uno con la Comunità di S. 

Egidio, benemerita nel campo 
della pace e dell'attenzione 
alle persone emarginate (an­
ziani, barboni ecc...).

Un altro con Padre Alex Za- 
notelli, anche lui impegnato in 
prima persona per la pace e per 
gli ultimi...

Attendiamo notizie sul pro­
cesso di beatificazione di 
Padre Felice Cappello. Se sa­
ranno notizie positive, contat­
teremo i Padri Gesuiti di Roma 
per un'opera di sensibilizza­
zione da proporre alla co­
munità.

Attività di montagna
Verranno riproposte le gite 

del martedì pergentedel luogo 
ed ospiti.

Per dare più serietà è stato 
proposto di costituire un grup­
po di "esperti-appassionati" 
per proporre itinerari per tutto 
il tempo estivo e per stabilire 
perogni gita un responsabile...

Vita di preghiera
Ma il segreto di questi suc­

cessi era nascosto in una fer­
vente vita interiore, fatta di 
santità, di sacrificio, di amore a 
Cristo e alle anime: oltre al 
grave lavoro di professione di 
consultore, si assunse l’im­
pegno altrettanto pesante della 
direzione spirituale di mol­
tissime persone e di confessore 
indefesso nelle varie chiese di 
Roma, specialmente S. Ignazio, 
dove i suoi penitenti giornalieri 
erano diventati così numerosi 
da dover ricorrere ai biglietti 
numerati per impedire discus­
sioni. La sua giornata comin­
ciava alle 4 del mattino. Un’ora 
di meditazione, S. Messa, 
scuola, lavoro a tavolino, corri­
spondenza (pacchi); ore del po­
meriggio confessioni a S. 
Ignazio. Ogni settimana vari 
ritiri in Comunità religiose 
(correndo da un posto all’ altro), 
esortazioni, prediche, confe­
renze. Non usava 1 ’ ascensore in 
casa, mai visto in terrazza o in 
giardino. Chiudeva i rubinetti 
del termosifone anche d ’in­
verno, volle per sé la peggiore 
stanza della Gregoriana.

Chi andava da lui in camera 
al mattino presto trovava il suo 
letto ingombro di libri. Aveva 
dormito o no? Portava i cilizi sul

Padre Cappello
(continuazione)

suo corpo; sorpreso in queste 
penitenze rispondeva: «non bi­
sogna perdere le buone abi­
tudini del noviziato».

È stato scritto di lui, che 
prima della vocazione al Sacer­
dozio e alla vita religiosa P. 
Cappello ebbe da Dio la voca­
zione alla preghiera: la sua frase 
«Preghiamo fratelli, pre­
ghiamo; la preghiera piace 
tanto al Signore».

La preghiera era il suo os­
sigeno, la sua forza, la sua de­
lizia, il suo riposo, la ragione del 
suo prodigioso successo del suo 
apostolato.

Nelle sue lettere, nelle con­
versazioni, nelle sue confe­
renze l’invito alla preghiera era

costante, pressante.
Ed egli pregava con sem­

plicità, con l’ingenuità del fan­
ciullo di Caviola, quando da­
vanti al Tabernacolo e 
all’Altare della Madonna lassù 
sul vostro colle effondeva le sue 
aspirazioni.

Venne spesso trovato in gi­
nocchio nella sua camera, 
prima di presentarsi sulla cat­
tedra dell’aula magna pre­
parava la lezione in ginocchio 
in preghiera: era sempre fede­
lissimo alle pratiche di pietà 
della sua Comunità e ag­
giungeva poi le sue frequenti 
visite in cappella, dove non fu 
mai visto seduto, anche da 
vecchio o stanco.

ORARI DELLE MESSE
È stato approvato il nuovo orario delle Messe.

CAVIOLA: PER TUTTO L'ANNO: DOMENICA: 
ore 8.00-10.00-18.00 (orario solare) 18.30 (orario legale) 

PERIODO ESTIVO (luglio-agosto), anche 
SABATO: 18.30 
DOMENICA: 9.00-11.00

TEMPO NATALIZIO E PASQUA: anche: SABATO: 18.00 
SAPPADE: PERIODO ESTIVO (luglio e agosto): 

DOMENICA: 11.15 
PER TUTTO IL RESTO DELL'ANNO:

SABATO: 17.00 (orario solare) -18.00 (orario legale).

Giovedì 5 giugno, gli alunni delle classi 2a, 3a e 4a elementare di 
Marmolada, si sono esibiti in uno spettacolo musicale intitolato 
“Cantando, suonando, ballando”.

I piccoli artisti hanno conquistato il pubblico presente propo­
nendo canti, balli e brani strumentali di vario genere, passando 
dalla musica classica a quella folkloristica a quella moderna.

Hanno esordito con una interpretazione ‘animalesca” del Bolero 
di Ravel, in seguito hanno proposto alcune canzoncine in lingua in­
glese e una in dialetto (“E chi da la Valada”) ed eseguito con flauti, 
pianola, batteria ed altri strumenti a percussione semplici brani 
musicali.

Lo spettacolo è terminato con tre balli: uno scozzese, uno folk (la 
“Pairis”, gentilmente insegnata da alcuni componenti del Gruppo 
folk Val Biois) e un complicato ma divertente ballo da discoteca.

Un dolce rinfresco offerto dai genitori è stato infine l’occasione 
per salutarsi e augurarsi buone vacanze!
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LA SICILIA VISITAMMO... ovvero cinque giorni oltre il confine!
MONREALE

Monreale. All ’esterno della bellissima Basilica. Il primo a sinistra è il 
nostro accompagnatore dr. Vincenzo, che salutiamo.

La gita di quest’anno è stata 
un’esperienza che ci ha arric­
chito  sotto  tu tti  gli aspetti. 
Cultura, arte, spiritualità, la 
natura con i suoi molteplici 
paesaggi... La Sicilia è tu tto  
questo, forse molto di più, e 
noi l’abbiamo vissuto intensa­
m ente, con la consueta  a l­
legria che contraddistingue 
queste uscite in gruppo, occa­
sione ideale per stare insieme, 
ritrovarsi e conoscersi meglio.

D A  VENEZIA 
A PALERMO

Qualcuno di noi ha provato 
per la prima volta l’ebbrezza 
del volo V enezia-Palerm o, 
con scalo a Fium icino, sul 
mitico “scorz”, termine simpa­
ticamente coniato da mio zio 
Angelo per definire l’aereo. 
L’entusiasm o era accom pa­
gnato da dubbi circa il re ­
cupero dei bagagli, che sa­
rebbero dovuti giungere in 
Sicilia senza passare per 
Roma... Tutto  però è andato 
per il meglio sia all’andata che 
al ritorno, forse perché don 
Bruno si era precedentemente 
messo in contatto con l’Aldilà 
per evitare disguidi!

AH’arrivo, in aeroporto ci 
aspettava Vincenzo, de tto  
Enzo, la guida che ci avrebbe 
accom pagnato per tu tta  la 
durata del tour. Persona pre­
parata e disponibile, certo, ma 
con una “sim patia” che non 
siamo riusciti ad apprezzare 
appieno... Scherzando o seria­
mente (non l’abbiamo proprio 
capito), Enzo ci ha presentato 
la Sicilia come una regione a 
sé. Secondo lui, l’inizio geo­
grafico dell’Italia si colloca in­
fatti a Reggio Calabria, come si 
legge su un cartello ben visibile 
a chi approda in questa città. 
Dunque ci trovavam o all’e ­
stero... Ma quali differenze tra 
italiani del Nord e italiani del 
Sud! I siciliani, miei cari pic­
ciotti, non sono italiani, sono 
siciliani e basta. Non è tutto. 
Enzo, che parlava per ore senza 
stancarsi, con un discorso 
siculo-patriottico, ci ha anche 
pun to  nel nostro  orgoglio 
montanaro, affermando che le 
Dolomiti sono montagne “così 
così”... Le nostre vette  m e­
diocri??? Provate solo ad im­
m aginare la reazione. Per 
fortuna, ancora una volta, don 
Bruno è intervenuto a placare 
gli animi, rispondendo sottil­
mente al nostro interlocutore.

Ma continuiamo a parlare 
del viaggio che è meglio... La 
prima tappa era Monreale. Da 
qui si gode una splendida vista 
sul golfo di Palerm o, ecco 
perché num erosi tax isti ci 
proponevano il servizio n a ­
vetta, per evitarci la fatica di 
circa cento gradini. N on sa­
pevano con chi avevano a che 
fare e in ta n to  ci offrivano 
succo d ’arancia, tacciandoci 
di tirch ie ria  se no n  ac c e t­
tavam o... N el fra ttem po  
aspettavam o lo spuntino , 
dopo che sullo “scorz” ci 
avevano rifilato dei miseri, 
seppure ottimi, salatini come 
pranzo... ma erano le cinque 
del pomeriggio, lo stomaco si 
lamentava e ancora non ci fa­
cevano entrare. Finalmente i 
primi vassoi, divorati selvag­
giamente, poi altre pause tra 
un giro e l’altro. Peggio per me 
se ero finita vicino al banco­
ne: ero troppo lontana e a ma­
lapena riuscivo ad in tra ­
vedere qualche stuzzichino.

Seguiva la visita alla C atte­
drale di M onreale. Esterna­
mente sobria, all’interno è un 
capolavoro artistico, ricco in 
ogni particolare e al tem po 
stesso arm onioso n e ll’in ­
siem e. P iacevole anche il 
fam oso carcere  d e ll’Uc- 
c iardone (certo  v isto  da 
fuori!), ta n to  per no n  tra ­
scurare alcun aspetto  della 
vita palerm itana (!), mentre 
la sera qualche superstite  
sfidava l’aria della città, quasi 
stupito  se alle undici non si 
vedeva anima viva.

S. ROSALIA SUL 
M O N TE PELLEGRINO

L’indom ani si saliva sul 
Monte Pellegrino, per visitare

il santuario dedicato alla pa­
trona di Palermo, Santa Ro­
salia. Il percorso ci offriva una 
magnifica veduta della baia di 
Mondello, il mare nelle sfu­
mature più intense di blu, az­
zurro e verde. Il panorama era 
diverso, ma le curve mi ricor­
davano il Passo San Pelle­
grino (pure coincidenze 
d’alta quota?).

D ai m onti al m are, alle 
colline coltivate e ai vigneti 
del famoso M arsala. Poi le 
tappe d ’in teresse  a rch eo ­
logico: Segesta e Selinunte. 
Il m aestoso tem pio di Se­
gesta domina la valle e testi­
monia la grandezza di una ci­
viltà ormai scomparsa. T u t­
tavia, se avessi saputo prima 
che in cima al colle lo spet­
tacolo era identico a quello 
già am m irato  dal p a r­
cheggio... beh, mi sarei rispar­
miata la salita!

Il pranzo a base di pesce va 
ricordato per il simpatico si­
parietto offerto da due musi­
cisti che, con canti siculi e (a

grande richiesta) veneti ci 
hanno  perm esso di ap ­
prezzare l’esibizione di Silvio 
ed Angelo al tamburello. Se 
desiderate  c o n ta tta rli per 
qualche spettacolo, abbiate 
pazienza, durante la prossima 
stagione estiva orm ai sono 
impegnati!

Dei resti archeologici di 
Selinunte  e della Valle dei 
Templi cosa possiamo dire... 
Scusate, ma ’sti antichi greci, 
pseudo-greci o arabi (ops, mi è 
sfuggita qualche spiegazione 
della guida) non avevano di 
meglio da fare se non co­
struire “case” per i loro innu­
merevoli dei? Allora riassu­
miamo il tu tto  nella celebre 
frase tratta dal famoso spot di 
Tornatore: “In Sicilia il tu ­
rismo è c u ltu ra !”. A ggiun­
gerei anche folklore, per lo 
spettacolo serale cui abbiamo 
assistito ad Agrigento, grazie 
a ll’in teressam ento  della 
nostra  guida. C an ti e balli 
tipici interpretati con bravura 
e passione da ragazzi giova­

nissimi. I nostri complimenti!
Il giorno dopo, il 25 aprile, 

già di primo m attino  si pre­
sentava caotico a causa del 
traffico innescato dalle clas­
siche “scam pagnate”, vo­
cabolo a noi p iu tto sto  in ­
solito. In tan to  ci si adden­
trava sempre più nell’isola. I 
paesaggi variavano in conti­
nuazione: ora verdi pianure 
con pecorelle stile Irlanda, 
ora colline brulle, poi i “fico- 
dindieti” (si prenderà Enzo la 
responsabilità  di questa 
parola) e, più ad est, le colti­
vazioni d’aranci.

A Pergusa, la trattoria “da 
Carlo” vista dall’esterno non 
c ’ispirava per n ien te . U no 
sguardo alla sca le tta  larga 
forse 50 cm., in ferro, e al fumo

Nella grotta di S. Rosalia sul monte Pellegrino sopra Palermo.

SEGESTA E 
SELINUNTE
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Il tempio a Segesta. Tempio della Concordia, nella Valle dei Templi.
denso che proveniva dalla 
griglia... Chissà dove ci 
avrebbero sistemato e come 
avremmo mangiato... Mai fi­
darsi dell’apparenza!

Q uesto  è s ta to  il pranzo 
più gradito, ricco di sapori 
tipici, terminato con gustose 
arance di produzione (forse) 
propria.

N on in tendevo  essere 
critica, semplicemente si sarà 
capito  che non sono u n ’a ­
mante dei buffet.

Quella sera gli svaghi non

m ancavano e un bel grup­
p e tto  decideva di seguire 
la guida alla scoperta di lo­
cali dove gustare il vino del 
posto.

SULL’ETNA!VILLA ARM ERINA

N el pomeriggio il p ro ­
gramma prevedeva la visita 
alla Casa Romana di Villa Ar­
merina. Residenza sfarzosa, 
ne abbiam o am m irato gli 
splendidi pavim enti a m o­
saico, prova di creatività ed 
ingegno dei nostri antenati.

Il viaggio con tinuava a 
G iardini Naxos, dove a- 
vrem m o alloggiato in un 
enorm e com plesso a lber­
ghiero.

P robabilm ente eravam o 
stanchi, fatto sta che le n o ­
stre camere quella sera ci sem­
bravano lontanissim e. Il 
giardino era una piccola 
c ittà  com posta di in n u m e­
revoli bungalow, num eri 
pari, num eri dispari, p ia ­
no terra , p iano rialzato, 
fronte, retro, a destra, a sini­
stra ... non riuscivam o a 
trovare i nostri alloggi, grazie 
alle indicazioni sbagliate di 
qualcuno...

La cena poi: avete presente 
quei buffet enormi dove non 
si sa mai cosa scegliere visto il 
troppo assortim ento  e il

piatto è troppo grande oppure 
troppo piccolo e alla fine de­
cidete che non vi va di alzarvi 
u n ’a ltra  volta e fare ch ilo ­
metri, perché preferireste un 
p ia tto  di pasta in bianco 
purché servita al tavolo, visto 
che siete in vacanza...

Sicuram ente sull’E tna ci 
sembrava di respirare l’aria di 
casa. Sapevate che l’a lti­
tudine del vulcano è la stessa 
della Marmolada?

A quota 2000 m., perché 
non si poteva proseguire oltre 
con il pullm an, su quel 
terreno scuro, don Bruno ha 
celebrato la Santa Messa, cir­
condato da una schiera di per- 
fe tti “m afiosi” (ndr: la fa­
miglia Scardanzan), tu tti  
muniti di coppola per meglio 
adattarsi all’ambiente. Poi la 
visita a Taormina e gli ultimi 
acquisti, pasticcini, pistacchi, 
m arm ellate d ’arance, m an­
dorle...

Ci restava ancora una 
breve visita a Siracusa e la 
Messa al Santuario della Ma­
donna delle Lacrime. Si fe­
steggiavano le coppie di sposi 
ed in particolare il 35° di ma­

S. Messa sul monte Etna.

trimonio dei miei genitori... a 
proposito , AUGURI! Ma 
orm ai non c’era più tempo. 
A ll’aeroporto  di C atania, 
dopo una lunga fila al 
check-in, ci apprestavamo a 
rientrare... in Italia!

C oncludiam o con un 
saluto speciale ad Enzo e al­
l’autista Calogero. In parti­
colare assicuriamo Enzo che 
non ci siamo dim enticati di 
cercargli moglie. Infatti, ab­
biamo affisso un cartellone 
ben visibile alla parete sud 
della nostra chiesa.

Per il m om ento non si è 
p resentata  nessuna ragazza 
bella, ricca e scema (come ri­
chiesto espressamente), ma 
confidiam o in maggiore 
fortuna nel corso dei prossimi 
mesi estivi.

Roberta D.T.
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IMPRESSIONI IN SICILIA
Q u e s to  t o u r  in  S ic i l ia  è 

s ta to  per m e u n a  bellissim a oc­
casione per rico rdare  e ap p ro ­
fond ire  m olte  cose stud ia te  nei 
libri di scuola.

T ra  tu t t i  i lu o g h i v is ita ti  è 
m o lto  difficile po ter scegliere il 
p iù  b e llo , a n c h e  se s ic u r a ­
m en te  l ’E tn a  con  le sue rocce e 
la p illi  so lid if ic a ti ,  S e g e s ta  e 
S e lin u n te  con  i resti delle loro  
m eravigliose costruz ion i p iene 
di fregi e co lonne, la V alle dei 
T e m p li  di A g r ig e n to , M o n ­
reale con  la sua m aestosa c a tte ­
drale in  stile a rab o -n o rm ann o , 
sem plice a ll’esterno  m a m olto  
r ic c a  a l l ’i n t e r n o  d i m o s a ic i  
do ra ti, sono  luoghi di estrem a 
bellezza che rendono  la S icilia  
u n  posto  cara tte ris tico  e m e ra ­
viglioso da v isitare.

A n ch e  se il p rim o  giorno ab- Ancora Etna con i suoi crateri.

b ia m o  p e rso  m o lto  te m p o  
n e g li  a e ro p o r t i  e n o n  s ia m o

r iu s c i t i  a v is ita re  P a le rm o , i 
g io rn i successiv i so no  b as ta ti

p e r  r ic o m p e n s a rc i  d i q u e lla  
perdita.

Santuario della Madonna delle lacrime a Siracusa: le coppie di sposi dopo la Messa.

L a cosa che m i ha colpito di 
p iù  è s ta ta  ch e  la S ic i l ia  in  
q u esto  periodo  n o n  è b ru lla  e 
secca com e m e la im m aginavo, 
an z i è p iena  di fio ri dai m ille  
co lo ri e m o lto  verde, ricca  di 
v it i ,  f ic h i d ’in d ia , agave , e 
a lb e ri di l im o n e  di u n  g ia llo  
c a r ic o , a ra n c e  e b e llis s im e  
m im o se : se m b ra  il P a ra d iso  
dell’E den ...

L ina cu rio s ità : i c a ra t te r i ­
s t ic i  c a r r e t t i  s ic il ia n i,  u n  
tem p o  sim bolo  del fo lclore di 
q u es ta  te rra , sono  s ta ti  so s ti­
tu i t i  dai p iù  p ra tic i m a m eno  
suggestivi e ro m a n tic i  m o to ­
c ic li a t re  ru o te  “A p e ”, s t r a ­
c o lm i di so u v e n ir  e p ro d o t t i  
t ip ic i  che gli a m b u la n ti  p ro ­
p o n g o n o  ai tu r is t i ,  t r a  cu i la 
coppola che è s ta ta  acqu ista ta  
s u b i to  da m o lt i  del n o s t ro  
gruppo com e ricordo di questo 
viaggio. Elisa Tomaselli
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ONORE AL MERITO SPORT INVERNALI

i l  g io rn o  1 8  feb b ra io , si è 
lau rea ta  in S c ienze  F o re sta li 
ed A m bien tali a ll’U niversità di 
Padova, M arianna C osta .

C ongratu lazion i, per il t r a ­
guardo raggiunto, da m am m a e 
papà! F e lic ita z io n i an ch e  da 
p a r te  dei c o l la b o ra to r i  del 
nostro  bollettino!

i l  g io rn o  2 7  m a rzo  2 0 0 3  
presso l’U niversità degli S tud i 
d i P a d o v a  si è la u re a ta  in  
O d o n to ia t r ia  M o n ic a  B u l f  
discutendo la tesi «Esam e isto- 
m o rfo m e tr ic o  del sen o  m a ­
sce lla re»  co n  il m a ss im o  del 
punteggio.

V ivissim e co n g ra tu laz io n i 
da p a r te  dei fa m il ia r i ,  deg li 
a m ic i e dei c o lla b o ra to r i  del 
bollettino .

il giorno prim o aprile 2 0 0 3 , 
presso l ’U niversità  di V erona,

si è la u re a ta , a p ie n i v o ti, in  
E c o n o m ia  e C o m m erc io , d i­
scutendo la tesi: «il P roget Fei- 
nancj», D anie la  B u s in .

C o n g ra tu la z io n i  da p a rte  
dei fam ilia ri e am ic i ed anche 
da parte del nostro  bollettino . 
O n o re  al m erito!

il g iorno 21  m aggio 2 0 0 3 , 
presso l’U niversità degli S tud i 
di T re n to , F a c o ltà  di S o c io ­
log ia , si è l a u re a ta  c o n  il 
m a ss im o  dei v o ti i l a r ia  S e ­
r a f in i ,  d is c u te n d o  la te s i:  
«“C o n te m e  n a  s c io n a ” n a r ­
ratori, con testi e raccon ti della 
zona di Fai cade».

D a p a r te  di f a m il ia r i ,  p a ­
renti, am ici e conoscenti le più 
vive congratulazioni! F e lic ita ­
zioni anche da parte  dei colla­
boratori del no stro  bollettino .

i la r ia  desidera  in o ltre  r in ­
g raziare  tu t ta  la C o m u n ità  di 
Falcade per la d isponibilità  e la 
collaborazione.

i l  g io rn o  11 g iu g n o  2 0 0 3  
B a r b a r a  T a n c o n  h a  c o n se ­
g u ito  la lau rea  in  In g eg n eria  
dei m a te r ia l i ,  p re sso  1 U n i ­
versità di T ren to , discutendo la 
tesi dal titolo: «Resistenza alla 
c o rro s io n e  dei s is te m i p a ra - 
m assi e paravalangbe».

F e l ic i ta z io n i  da p ap à , 
m am m a, paren ti ed am ici e dal 
nostro  bollettino!

A ccanto  ai nomi orm ai 
famosi di Pierluigi Costantin e 
di Magda Genuin, vogliamo 
in questo numero ricordare 
tre giovani prom esse della 
nostra parrocch ia : due nel 
fondo e una nella discesa.

SCI NORDICO (FONDO):
- Alessandro Follador: du­
rante la stagione inverna le  
2002-2003 Alessandro ha ot­
tenuto risultati veramente po­
sitivi: due volte prim o, una 
volta secondo e due vo lte 
terzo in gare nazionali e a li­
velloeuropeo.

Ha partecipa to  anche  ai 
campionati mondiali Juniores 
a Solleftea (Svezia) con i se­
guenti risultati:

17° nella 30 km. T.L., par­
tenza in linea;

23° Sprint T .L ;
7° Staffetta.
N e lla  C oppa Europa, 

questi i risultati:
1° nella 10 km. T.L. a Planica 
(Sio).

Nei Cam pionati Italiani e 
Nazionali Giovani:

1°nella 1 5 km.T.L., part. in 
linea a Slingia;

2° nella 10 km. T.L. a Val Vi- 
gezzo;

3° nella 10 km. T.L., part. in 
linea, Isolaccia;

3° nella 1 0 km. T .C . Mi- 
surina.

Complimenti Alessandro e 
in bocca al lupo per la 
prossima stagione.

- Sara Valt, di anni 8, che 
nella categoria baby ha ot-

Sara Valt (Val Biois).

tenuto durante la stagione in­
vernale risultati di alto livello, 
classificandosi al primo posto.

L 'abb iam o  am m irata in 
partico lare  sulle nevi di 
Falcade, al Grand Prix Latte- 
busche di dom en ica 16 
marzo, nella gara conclusiva, 
dove  si è piazzata seconda 
dietro la modenese Martina 
Vignaroli e davanti alla Berga­
masca Valentina M oio li. La 
p roven ienza delle  due 
p icco le  atlete ci d ice che si 
trattava di una gara a livello 
nazionale.

In precedenza Sara aveva 
ottenuto ancora un secondo 
posto al Passo Cereda d o ­
menica 2 febbraio e un primo 
posto a Selva di Cadore d o ­
menica 2 marzo.

C om p lim enti, Sara! D u ­
rante l'estate magari ci tro ­
verem o a fare qualche cam ­
m inata sui m onti, così al 
prossimo inverno sarai già in 
forma alle prime gare!

LOCALITÀ CARE SPECIALITÀ TIPO GARA CLASS. ASPIRANTI

S. PELLEGRINO c s FIS REGIONALE 2 °

S. PELLEGRINO SL FIS REGIONALE 2 °

S. PELLEGRINO GS FIS REGIONALE 3°

PAD0LA GS FIS REGIONALE 1°

PAD0LA CS FIS REGIONALE 1 °

CAR0NA CS FIS JUN IO R 8°

CAR0NA SL FIS JUN IO R 13°

CAR0NA SL FIS JUN IO R 9°

SAPPADA SL FIS REGIONALE 4°

ALLEGHE SL FIS REGIONALE 1°

ALLEGHE GS FIS REGIONALE 1 °

CO RNO ALLE SCALE SL FIS 2 6 °

CO URM AYEUR GS CAMP.ITALIANI 9° (3°, anno 1987)

COURM AYEUR SL CAMP.ITALIANI 18°

Nella disciplina dello sci alpino vogliamo segnalare gli ottimi 
risultati di Federico  Vanz (classe 1987) nella stagione 
2002-2003. Complimenti anche a Federico e in bocca al lupo 
per la prossima stagione!
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D opo c in q u a n ta n n i, le parrocch ie  della Valle del Biois si sono  riunite per ripetere un rito propiziatorio. Con m olto  
successo  ciò  è avvenuto  il 6 m aggio 2000. Q u an to  segue non  è altro  che la cronistoria  di quella giornata alla quale ho 
p o tu to  p artec ipare  a n c h ’io.

La prozessionde Santa Cros
Partì i da la piaza de Canal bonora, 
aonciapà ’l canton dei Pochi, 
cande che de le ciase ariane fora, 
aon vist che no se era proprio pochi.

La Cros davant la fèa strada 
inte par Cavalèra ’n ta mez ai pez, 
la dent con bachet e de rusah la era cargada, 
e chi che cantea i se à m etù inte par mèz.

Na ociada a le zime dell'Aota e una da bas 
par vede onde che se metea i piei,
’n cin de rasare te ’n bosc tut che tas 
te poc temp, passa ’I Biois, sion rivai ai Zei.

A Caviola co la sua Cros i ne spetéa, 
là dal Capèlo se sion ’ncontrai, 
le campane de la Salute le sonèa 
e sulpiazal a dì su orazion se sion fermai.

Co sion rivai a le Brostolade, 
co la Cros e ’l gonfalon de san Bastian, 
aon ’ncontrà chi da Falciade 
e le doi Cros "le s a datla man ’’.

Su par Col de Rif sion passai 
’n tà m ez a ste ciase vece e altarign, 
do trei volte se sion ’ngionedai 
e tei danoci se scomenzea a sentì spign.

Da Villota aon ciapà ’lsalesà 
l'era miz e se dea panpian, 
se fea ’n cin pi fadiga a tira ’lfià 
anca parchè a canta tuti i dea na man.

A Falciade alto tuti su la piaza 
aon magna vale e paosà ’n cin, 
l ’era tutscurdai Valés a la Caviazza, 
e su le finestre fior, mantìi e centrign.

Da Som or a le Coste tra fagher e buse vért, 
i aoziei i cantea sot ’n cin de piova fina 
i se à dessedà prest cossi no i à pèrt 
chel che suzedea che la matina.

A dì su al Vaot, a metà strada,
’n pèr de m u se  ’n poche de fede 
le stèa ’npoiade su na palada 
con gran marevea de chè che ghe capitea de vede. 

Dal Vaot sion partii pan pian 
al bivio de Pissolotta i ne spetea 
chi da Sopade co la Cros te man 
e col gon falon che sventolea;

’n cin pi ’ndavant, sul còl, 
vedon ’n prève che se fa vif 
e drio de el col pivial te man ’l Badòl 
che accompagnea Monsignor Da Rif.

No se à capì se l ’era preocupà o content 
a vede sti popi davant la Cros 
o che noi se spetéa tanta dent, 
omen, femene, popi, tese e toso

Messa granda a m edodì a Sopade, 
la gesia piena e tuti a piena os 
’n cin par talian e latin i à fat bele cantade 
davant a la reliquia de Santa Cros.

Par predica, don Ausilio doi parole l ’à fat 
ma davant a tanta dent e devozion 
’lse  à recordà de na bota co l ’era tosat 
e cossi a e ie  anca a noi n a ciapà ’n cin de emozion.

L ’e rivà anca le autorità
ma i à catà la gesia piena,
destà ’n p è isa  ’ncontentà
Inpoiai su la porta de campani! co la schena.

Par merito dei alpini e de la popolazion, 
dopo Messa, ogni ben de Dio l ’era da magnà, 
sot a la tenda, polenta, luganega e vin bon, 
forestìi, puce, torte e formai sot tabià.

Sass miz e erba bagnada, 
duparla riva deiAgnoi laprozession 
’n fila par un la era tuta rostognada 
fin d u a le  ciase de Tabiadon 

A Togosa, parfala pi curta 
aon ciapà ’l trai de Col de la Posa, 
col fià calche un ’lse  la vista burta

e calche una la s a nascort de no esse pi tosa.
Chi da Federi è restai ’n cin mal 
parchè tut polito i avea parecià 
ma no i ne à vist veni su par la vai, 
ma noi aon volest sol la strada scurtà.

A Fargona s ’aon fermà poc,
la era ’ncora longa la strada da fà,
anca se i piei i scomenzea a esse come ’l foc
avia ne tanta voi a de arivà.

’L rumor lontan del Biois e ’lrèst tut che tas,
’l bosc de Carfon con noi ’l venia in prozession, 
foie e fior biei anca se no i era te vas, 
aoziei sui ram, par quasi con devozion.

Da la gesia veda de Carfon 
con en tiro de sciòp se sarìe arivai 
via diretti a la gesia de 5. Simon,
’nveze na tocà girà su parchi prai.

Che fadiga su par chele rive slisse, 
fin che no sion rivai t ’en bosc frèse, 
senza dì a se perde e catà bisse 
ariane beleche rivai a Toffole Todesch.

Quante benedizion la  ciapà ’lpavare, 
a Chegul l ’era pi ’ndavant che inte a Feder, 
piene de Iopa l'era tute le vare 
e de adòrc veci o l ’era piegn i archèr.

Verso la fin del nost viàz,
dopo che a Chegul, del tè aon svoità i vernàs,
aon ’ncontrà proprio dù a Piaz
chi da Zenzenighe e San Tomàs.

Din, don, dan, din, don,
ultim sforz de la giornada,
l ’é le campane de San Simon,
che dù par chi troi le ne ’nsegna la strada.

Sion quasi rivai e oramai l ’é sera,
aon portà la nosta Cros piciola o granda,
a stà tuti ’nsieme la parea pilediera,
speron de avei ’nparà vale e de metei o da na banda.

Là te gesia de San Simon 
’n pè, coi oci luster e tuti strac 
aon ditsu le ultime orazion, 
tuti content, sion partii col nost rusah.

Ti pòpo che tes verni drjo, 
co te sarà pi grant te avarà vale da contà, 
recordete semper che aon bisogn de Dio 
e a portà la Cros no stà te vargognà.

Maggio, 2000 Silvano Fenti

Anter focobón e péza 
...p a r  savé i valch  de nóf...

Rubrica dell’Union Ladina Val Biois1
E d ’mprovisa venia l’ansùda. La néf la cam inava 
e ’n cin a la vòlta i fiór i spontàva.
Co l’ansùda i laóri i èra  tan ti.
L’èra da sbadilà, cura  i prai, i ó rt e i ciàmp da semenà: 
raf, sa lata , fasolàne, zése, fave, form ént, òrz.
Le p a ta te  (raf), ’na  vòlta sem enàde se cognéa 
san ie  co ’l sàrcol 
e redàle co la zapa.
El bòsch el se desedàva fora e i làres i fiorìa.
Da séra el més de m ai se dèa a fioretti.
I prai i èra  ’na festa de ogni colór.
Fiór de radìcio, àzole, ambiéi. ’N paradìs.
(dialetto di Falcade) M.M.
1 Informiamo chiunque 

fosse interessato a far parte 
dell’Union Ladina Val 
Biois che il nostro gruppo si 
riunisce ogni primo 
giovedì del mese nella sede 
in Via Focobon a Falcade 
(presso la Croce Verde Val 
Biois).
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AMICI DELLA MONTAGNA
Con l ' i l  giugno, primo 

giorno di vacanza, abbiamo 
dato inizio alle gite sui monti, 
andando da Rocca Pietore a 
Ronch di Laste e ritorno per il 
bosco di Viel e Costa.

Quest'anno abbiamo voluto 
programmare in anticipo tutte 
le gite, con il seguente svolgi­
mento (suscettibile tuttavia di 
cambiamenti).

GIUGNO:
dopo l ' i l ,  venerdì 20 an­
dremo al Rif. Sasso Bianco e 
Giovedì 25, al Pian delle Co- 
melle e viaz del Bus.

LUGLIO:
l'1, al Passo delle Selle e ferrata 
Bepi Zac; l'8, al monteMigogn; 
il 15, a Mondevai; il 22, al Bi­
vacco Bedin alle Pai ei San 
Lucano; il 29, sulla Tofana.

AGOSTO Rif. Pradidali (2002) con la nostra guida, lo scalatore Pietro De Lazzer.
il 5, Framont, sopra Agordo; 
l'8, alle torri del Vaiolet; il 12 al 
San Sebastiano; il 19, alle 
nostre Malghe con S. Messa 
nella chiesetta di Vaifredda per 
gli Amici della montagna; il 26 
al Piz B o è ...

SETTEMBRE:
da programmare.

CONSIGLI UTILI
- Comunicare la propria par­

tecipazione all'escursione 
entro il giorno precedente;

- partenza dal piazzale anti­
stante la chiesa parrocchiale 
alle ore 8.00;

- il ritorno è previsto verso le 
ore 18.00;

- munirsi di abbigliamento di
montagna (scarponi, giacca 
vento, ecc.); Cime

- i ragazzi siano affidati ad una d ’Auta
persona adulta; 2 0 0 1.

Crodaioli dell’Auta a Forcella dei Negher, 16 marzo 2003.
per il secondo itinerario va­
lutare bene le proprie ca­
pacità;
ci sarà durante la gita un mo­
mento di riflessione; 
per il trasportosi chiede ladi-

sponibilità delle persone 
munite di auto; 
chiediamo lacollaborazione 
di "esperti" come guida in 
particolare per il secondo iti­
nerario.

La M alga 
Stia: 2001.
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Da “I racconti di un povero soldato”
Fra i Reticolati

di Giovanni Valt

Il dottor 
Slaviero 

lascia
la nostra valle

Un grazie sincero per il valido servizio 
prestato nella nostra comunità

A fine giugno il nostro 
farmacista, il dott. Roberto 
Slaviero, lascia la farmacia 
di Caviola-Falcade per tra­
sferirsi a San Candido. La 
notizia, diffusasi qualche 
tempo prima, ha sorpreso 
un po’ tutti e ci ha lasciati 
dispiaciuti, perché il dott. 
Roberto era veram ente  
uno della nostra valle, qui 
residente fin dalla fanciul­
lezza con i suoi genitori, 
m am m a Paola e papà 
Ettore. Era stato proprio il 
papà ad aprire  qui a Ca- 
viola la farmacia, che poi 
aveva portato  avanti per 
tanti anni assieme ad altri 
im pegni nella vita pub­
blica.

M entre lo ringraziam o 
riconoscenti per il servizio 
presta to  alla nostra c o ­
munità per più anni, lo sa­
lutiam o cordialm ente as­
sieme alla sua famiglia, alla 
m oglie Beth e al piccolo 
Daniel e gli facciamo tanti 
auguri per il nuovo servizio 
nel vicino Alto Adige.

Se passeremo di lì, non 
m ancherem o di fermarci 
per un saluto . Da San 
C andido e da Sesto 
partono interessanti “alte 
vie” di m ontagna per bel­
lissime escursioni nelle Do­
lomiti di Sesto, con, fra le 
altre, la famosa strada degli 
alpini, il passo della senti­
nella, Croda Rossa, i rifugi 
Comici, Carducci...

Confermato 
il sindaco 

Colcergnan
Dom enica 25 e lunedì 

26 m ag g io  an ch e  n e l 
co m u n e  d i C an a le  d 'A -  
gordo ci sono state le vota­
zioni com unali. È stato ri- 
co n ferm ato  ils indaco  u- 
scente Flavio Colcergnan.

Al sindaco Flavio e alla 
sua squadra  gli auguri di 
u n  p ro fic u o  la v o ro  p e r  
l 'in te r a  c o m u n ità , che 
com prende anche alcune 
frazioni della nostra  p a r­
rocchia.

Q uanta miseria sta celata 
in fondo all’animo umano ed 
emerge quando viene meno 
il freno della ragione e della 
m orale, op p u re  la paura  
della giustizia...!

L’autorità era allesterno di 
quella spirale di filo spinato 
che ci c ircondava  e che si 
faceva sentire spesso con una 
raffica in tim idato ria : la 
raffica del vincitore sul vinto! 
La tracotanza del più forte! La 
stessa tracotanza e cattiveria 
si m anifestava, in altra m a­
niera, anche tra noi, fra i reti­
colati: i più forti, i più furbi, 
coloro che avevano più vesti 
e più cibo avevano il soprav­
v en to  sui più deboli, i più 
sprovveduti, i più semplici: 
coloro che il Vangelo chiama 
“Beati”...

Nel tascapane ho solo una 
galletta ed una scatoletta che 
mi sono riprom esso di non 
to cca re  se non in caso di 
estremo sfinimento.

Dopo giorni che si 
aspettava un po’ di cibo sono 
venu ti gli Inglesi ed hanno  
gettato in mezzo a noi delle 
cassette  c o n ten en ti quelle 
loro gallette molto più sottili 
e più p icco le  delle nostre: 
sono  buone, m a troppo  
leggere per chi ha lo stomaco 
affamato.

Q ueste  p icco le  gallette 
sono contenute in una cassa 
di legno, inchiodata per bene 
e poi avvolte ancora in una 
scatola di lamiera sottile.

In un m ondo norm ale sa­
rebbe sta to  logico che una 
persona “autorevole” avesse 
preso l’iniziativa di far aprire 
le due casse di legno e di la­
m iera e avesse d istribu ito  
equam ente il contenuto.

Invece in questo mondo di 
affam ati tutti si sono preci­
pitati su quelle “povere cas­
sette” come tanti forsennati.

Un m ucch io  di m iseria 
umana... Grida bestiali, botte, 
spintoni. Mani insanguinate 
dalle ferite prodotte dalle la­
m iere  s trap p a te , o teste 
contuse dalle assi adoperate, 
a m o’ di clava per difendere il 
bottino... e tante briciole ri­
maste frammiste alla sabbia, 
resa soffice dal calpestio della 
lotta! Gli Inglesi c o n te m ­
plavano com piaciuti quello 
spettacolo.

Ho p rova to  una grande 
umiliazione.

Dopo ho raccolto anch ’io 
qualche briciola: non me ne 
vergogno, ho razzolato  
anch’io tra quella sabbia...

A vevam o allestito  un 
riparo  per la no tte  ad d o s­
sandoci ad una specie di 
tenda di commilitoni amici: 
così abbiam o risparm iato  
una parete, le due falde la­
terali, con i teli del marinaio e 
del mio compagno Mario ed 
il davanti con la mia coperta.

Sotto si stava stretti e non ci 
si poteva muovere, ed il m uo­
verci sarebbe sta to  n eces­
sario per contrastare  il to r­
m ento che ci procuravano i 
pidocchi: una vera tortura! Ci 
lasciavano salvi solo i piedi e 
la testa! Chi lo sa perché: per i 
piedi è facile intuirlo... ma la 
testa?

Ci si provava a difenderci 
da quelle legioni di invasori 
ma più se ne distruggeva e più 
si m oltip licavano: l’igiene 
delle vesti era impossibile ad 
attuarsi, mancava il sapone e 
l’acqua era pochissima.

Le uova di quei parassiti si 
a ttaccav an o  ovunque, 
perfino  sul cuo io  della 
c in tura , e ran o  b ianchi e 
piatti, con i riflessi della m a­
dreperla... La forza di adatta­
mento dell’uomo è immensa 
ed anche il suo umorismo...

In mezzo a quel miscuglio 
di gente ho visto degli “ac ­
caniti g io c a to ri” che fa­
cevano fare a quelle “povere 
b estio le” la seguen te  gara: 
tracciavano  su un foglio di 
carta  un cerch io , poi si to ­
glievano di dosso, dove 
m eglio credevano, un loro 
cam pione, Io m ettevano al 
cen tro  e quello  che rag ­
giungeva il limite del cerchio 
per primo vinceva.

Si g iocavano  sopra  dei 
soldi e an ch e  si sco m ­
metteva... Verità!...

Sono tornate ancora le ca­
m ionette con le casse delle 
gallettine... ma sempre con Io 
stesso p ro ced im en to  ed il 
m edesim o risultato: non ho 
potuto che racim olare delle 
briciole.

Sono allo  strem o delle 
forze, a poco a poco ci siamo 
consum ati i viveri, non ab­
biam o nulla  da m angiare.

C onversiam o ma l’a rgo ­
m ento  va sem pre a finire 
sullo stesso soggetto: il cibo. 
Sogno il secchio  che la 
mamma prepara per il pasto 
del bestiame. Sogno i campi 
ubertosi ed i prati verdi man- 
gerei volentieri anche l’erba! 
Ho paura di impazzire...

Sono venuti con dei sacchi 
di farina: mi sono gettato  
sopra com e una belva af­
famata, ho strappato il telo ed 
ho m esso le m ani in quel 
m orbido bene di Dio. Sopra 
di me avevo dei corpi che mi 
opprim evano , mi soffo­
cavano  ma io non sentivo 
dolore, ero esu ltan te , mi 
riem pivo sem pre più le 
tasche del pastrano  e d i­
fendevo la m ia preda con 
calci e morsi: com e la belva 
che si contende la preda!... 
Davvero la fame fa ridurre un 
essere umano così in basso...? 
Non l’avrei mai creduto.

Con tanti sforzi sono riu­
scito a sgusciare da sotto, mi 
ero impigliato la manica così 
ho dovuto sfilare il braccio e 
poi tirare il pastrano. Final­
m ente! Sono tu tto  m al­
concio ma ho vinto!

Mi manca la bustina, la rac­
coglierò quando tutto si sarà 
calmato.

Mi avvicino ai miei amici, 
mostro loro le tasche piene: 
anche il marinaio è riuscito a 
racimolare un po ’ di farina da 
un altro sacco, Mario invece 
non ce l’ha fatta ma la parte 
nostra sarà come la sua.

S vuotiam o le tasche su 
una pezza pulita del 
“co rred o ” del m arinaio: un 
bel m ucchietto! E adesso? 
“Ce la mangiamo!”. “No, così 
cruda ci potrebbe fare male! ”.

Mario interviene: “Lasciate 
fare a me, p rendo  il co ­
perch io  della gavetta e poi 
l’abbrustolisco sopra uno di 
quei fuochi”.

E così ha fatto. Che deli­
ziosa, con l’aggiunta di una 
copiosa bevuta d ’acqua! Ce 
n e  avanzata ancora di farina! 
Domani voglio suggerire di 
farla così: abbrustolirla per 
bene, aggiungerci d e l­
l’acqua, rimestare continua- 
m ente e cuocerla finché di­
venta come un budino..

Sentirete che specialità! Ci 
e tornato il....



«Cime d’Auta» 17

DAGLI ARCHIVI DELLA PARROCCHIA DI CANALE
a cura di Loris Serafini

Riportiamo due lettere che non solo appagano la 
nostra curiosità, ma ci parlano delle nostre origini come 
parrocchia. Sono passati 75  anni.
PARROCCHIA DI S. GIOVANNI BATTISTA 

FORNO CANALE (Bell uno)
Forno  di Canale, 2 9  novembre 1928
A L  R E V E R E N D IS S IM O  
O R D IN A R IA T O  
D I B E L L U N O ,

il s o t to s c r i t to  P a rro c o  si 
crede in dovere di coscienza di 
esporre le c riticb e  cond iz ion i 
della p ro p ria  P a rro c c k ia , a f ­
f in c h é  l ’A u to r i tà  possa 
p rendere  i p rovvedim en ti n e ­
cessari.

La popolazione complessiva 
di tu tta  la Parrocchia è di ab i­
ta n ti 4 8 5 1 . L ’estensione da un  
capo all’altro  è di dodici chilo­
m etri. La Parrocchia è divisa in 
tre  parti: Vallada, con ab itanti 
15 00  circa; Caviola e paesi c ir­
c o s ta n ti, con  1 8 0 0  an im e; il 
C e n tro  (F o rn o  di C an a le , 
G a res  e C a rfo n ) , co n  1 5 5 0  
persone. I paesi della periferia 
sono troppo lon tan i dalla chiesa 
parrocch iale, con v iabilità  fa ­
ticosa specie d ’inverno.

Vallada, non  in jure m a in re, 
la si può considerare com e P a r­
rocchia a sé, da circa 4 7 0  anni, 
p erch é  n e lla  sua ch iesa  di S . 
S im on  vengono celebrate ogni 
festa due Messe (alle 7 e alle 10) 
e t u t t e  le fu n z io n i com e in  
chiesa parrocchiale, eccettuate 
le fu n z io n i della  s e t t im a n a  
S a n ta .  La p o p o laz io n e  di 
Vallada non interviene mai alla 
chiesa parrocchiale, eccettuate 
le tre feste del Corpus D om ini, 
Rosario e D om enica in Albis.

V ’è un  antagonism o secolare 
fra Vallada e il C entro  della P a r­
rocch ia, per cui V allada vuole 
t u t t o  a sé: C o n f ra te rn i te ,  
Circoli, ecc.; non  partecipa alla 
vita parrocchiale del C entro.

Ne viene di conseguenza che 
il Parroco di C anale trova par­
z ia lm e n te  in c e p p a ta  la sua 
azione pastorale.

il Parroco di Canale è fisica- 
m en te  e m ora lm en te  im possi­
b ilita to  a cu ra re  il bene sp iri­
tuale di Vallada, pur essendone 
responsabile.

C av io la , p u re  (con  i paesi 
vicini), form a u n  centro im por­
ta n te  di 1 8 0 0  a n im e . E di 
q u e s ti 1 8 0 0  a b ita n ti  ap p en a  
venticinque o tren ta  vecchi in ­
tervengono alla M essa p arroc­

chiale nei giorni festivi.
G li a lt ri si a c c o n te n ta n o  di 

una M essa prim a a Caviola o a 
Sappade. il M ansionario  non  si 
sente in  grado di predicare, ma 
s o lta n to  fa ta lv o lta  in  ch iesa  
qualche lettura religiosa.

Se le cose c o n tin u e ra n n o  
così, la p o p o la z io n e  c resce rà  
ignorante in fatto  di religione e 
si andrà sempre peggio.

Io parlai tan te  volte in chiesa 
e per mezzo del B ollettino, del- 
l ’obbligo  della M essa  p a rro c ­
ch ia le , m a p u rtro p p o  n o n  o t ­
tengo nulla.

N ep p u re  i ragazz i vengono  
alla chiesa parrocchiale nelle do­
m en ich e . D a ciò ne segue che 
viene a m ancare  la su ffic ien te  
istruzione religiosa, nonostan te  
che i due M ansionari cerchino 
di a iu tarm i.

N o n  gioverebbe il ripiego di 
lasciar Caviola senza il M ansio­
nario e forse sarebbe peggio. Lo
provai negli an n i 1 9 2 1 , 1 922 , 
1 923  e 1924 .

E da parecchio tem po che io 
ri fle tto  su ta li condizion i della 
m ia Parrocchia. N on  mi sento, 
in coscienza, di c o n tin u a re  in 

u e s to  m odo , p e rc h é  ne an - 
re h h e d  i m ezzo  il bene  delle 

a n im e  e m a n c h e re i al m io  
dovere.

D opo  m a tu ro  esam e, ho 
preso  la seg u en te  d e te rm in a ­
z io ne : o r in u n z ia re  a lla  P a r ­
rocchia, oppure che l ’A u to rità  
ecclesiastica m i venga in aiuto e 
mi assecondi.

P ro p o n g o  q u a n to  segue: 
V allada  venga d ic h ia ra ta  C u ­
razia indipendente da C anale e 
questo entro breve term ine.

N o n  vedo alcuna possibilità 
di farla costituire in  Parrocchia 
vera e p ropria , il com une non  
darà nulla e neppure la popola­
zione. S i ten tò  già per circa sei, 
s e tte  vo lte  di e rig e rla  in  P a r ­
rocchia e m ai si riuscì. La que­
stione è pregiudicata.

L ’A u to rità  ecclesiastica po- 
tre  bhe fa re  l ’u lt im o  e sp e ri­
m ento : scrivere cioè al P o testà  
di V allada in questo senso: P er 
provvedere stabilm ente al bene

Sirituale de Vallada, il Vescovo 
sidera erigerla in Parrocchia, 

il Potestà dica in modo certo e 
sicuro se il C om une può dare o 
no le ventim ila lire m ancanti.

Se il Podestà risponderà af­
fe rm a tiv am en te , si p o tra n n o  
allora espletare le pratiche per la 
P a rro cch ia , in  caso co n tra rio  
V allada venga d ic h ia ra ta  C u ­
razia.

il C u ra to  di V a llada  p o trà  
vivere decorosam ente se a ll’a t­
tuale Beneficio m ansionarile si 
aggiungeranno tu tte  le prim izie 
che sono  u n  p ro v en to  ce rto  e 
sicuro e che la popolazione con­
tribuisce da quasi cinque secoli.

In quan to  a Caviola, per co­
stituirla in regolare Parrocchia, 
abbiam o accum ulato  in  questi 
u ltim i an n i dodicim ila lire; ne 
m a n c h e reb b e ro  o tto m ila  per 
raggiungere la cifra necessaria.

A  ciò si potrà riuscire fra due 
o tre ann i.

P re g h e re i l ’A u to r i tà  d io ­
cesan a  a scriv erm i, so llec i­
tandom i e quasi im ponendom i 
di ag ire  p er ta le  sm e m b ra ­
m ento , affinché venga meglio 
provveduto al bene spirituale di 
quei paesi lo n ta n i dal C en tro  
parrocchiale.

In  segu ito  di ché, io c o s ti­
tu i re i  il C o m ita to  prò  P a r ­
rocchia per raggiungere grada­
tam ente lo scopo.

T an to  ho scritto per dovere di 
co sc ien za  e p rego 1 A u to r i tà  
d iocesana a in te ressars i della 
cosa.

In  a tte sa  d ’u n  r isc o n tro , 
porgo i miei filiali ossequi e rin ­
graziam enti.

Dev.mo
D on F. Carli Parroco

Ps. Rimasta sem a risposta fino 
a d  oggi Ó agosto 1Q2Q. Torno 
alla carica con un altra lettera.

CURIA VESCOVILE BELLUNO
Belluno, 7 ottobre 1929 
Carissimo Arciprete,

Sua Ecc. Mons. Vescovo non mi ha mai fatto parola del 
proposito, e tanto meno dell’impegno, di erigere Vallada in 
Curazia indipendente pel 24 ottobre di quest’anno. Ora poi 
siamo troppo vicini a questa data per poter espletare conve­
nientemente tutte le solennità richieste in merito dal Diretto.

Comprendo, caro Don Filippo, ed apprezzo grandemente 
le tue preoccupazioni per questa e per l’altra porzione di co- 
desta Parrocchia, e sono io il primo ad auspicarne la smembra- 
zione. Ti confesso, però, che non sono affatto entusiasta delle 
cose fatte a metà: o si diviene alla erezione formale delle 
nuove parrocchie, e ciò al momento non è possibile, o si la­
scino per ora le cose così come stanno, preparando e atten­
dendo tempi migliori.

D’altra parte, concessa l’autonomia, a chi se ne affida la 
cura? Don Giovanni de Mio ha già fatto il suo esperimento e 
Don Sante Cappello insiste ogni terzo giorno per essere eso­
nerato dal peso attuale, immaginarsi se si potrà persuadere ad 
assumere la piena responsabilità di una reggenza autonoma! 
Altri sacerdoti disponibili al momento non ci sono, né ci sa­
ranno per qualche anno ancora; per cui le nuove curazie non 
potrebbero essere provvedute in modo migliore del presente, 
che tu stesso riconosci insufficiente, oppure resterebbero sco­
perte ed affidate... al parroco viciniore, come purtroppo av­
viene già per qualche parrocchia.

Pertanto a mio modesto parere, che non mi sembra proprio 
disprezzabile, converrebbe soprasedere e continuare a racco­
gliere fondi, come hai molto opportunamente cominciato, 
per la dotazione integrale delle nuove opere.

La prossima venuta del Vescovo potrebbe essere buona oc­
casione per spingere il Podestà di Vallada a far concorrere il 
Comune.

Ti ho esposto candidamente il mio pensiero. Del resto il 
giudizio definitivo spetta al Vescovo.

Mi confermo di cuore. Affezionatissimo
Can. Pietro Rizzardini 

Vicario generale
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RICORDI DI UN EMIGRANTE
(continuazione)Memorie di un architetto sacro: Giovanni De Mio...

Spettacolocoinvolgente
Nel pomeriggio del giorno 

seguente mi avven tu ra i da 
solo sulla spiaggia: mi piace­
va il m are perché orm ai mi 
era familiare, dopo tanti gior­
ni di nav igazione . Feci u n  
g rande sforzo per salire su 
uno  scoglio alla cui base si 
frangevano le onde del mare. 
Q uello  spettaco lo  mi coin­
volgeva e non mi accorgevo 
che stava scendendo la sera; 
ad  u n  tra tto  v id i i m iei ge­
nitori che mi cercavano, sgri­
dandom i per la mia tem era­
rie tà  ed im p ru d en za , e m i 
rico n d u sse ro  im m ed ia ta ­
m ente all'alloggiamento. La 
sera stessa , al c repuscolo , 
arrivò la nave che ci doveva 
portare  a Itajai. «L'im barco 
degli im m igranti si fece d u ­
ran te la notte che era m olto 
buia e si poteva arrivare alla 
nave con le barche. Il m are 
era un  po ' agitato e, salendo 
sulla coperta, una bam bina 
cadde in mare, allarme, grida 
d isp e ra te  della  m adre  e, 
prontam ente, un marinaio si 
tu ffò  in acqua e salvò la 
bambina. Ci fu un grande tu­
multo a bordo, poi tutto si ac­
quietò.

La nave era la "Rio Negro" 
mossa ad eliche, era nuova ed 
era una delle m igliori della 
flo tta  naz iona le  di quel 
tempo. Naufragò sulla costa 
del lito ra le  p au lis ta  nel 
giugno del 1893, negli stessi 
g io rn i in cui l 'am m irag lio  
W anderkolk tentava una ri­
volta contro Floriano. Sem­
bra  che il m arescia llo  non  
avesse buoni rapporti con gli 
am m iragli, come per esem ­
pio C ustodio de Mello, Sal- 
d an h a  de G am a e il citato  
W anderkolk. Si navigò tutta 
la notte e, l'indom ani, quan­
do ci svegliam m o, eravam o 
ancora ti nel p o rto  di Itajai 
su lla  sp o n d a  del fium e 
omonimo. Un uom o con un  
g rande vassoio di ferro sul 
quale  aveva p o sa to  n u ­
m erose tazze di la tta  stava 
servendo il caffè. Io ne rice­
vetti una con il caffè molto sa- 
p o rito , del quale , ancora 
oggi, serbo m em oria. Dopo 
due giorni di riposo, ci imbar­
cam m o di nuovo  per la 
n o stra  destinaz ione . U na 
lancia azionata da un piccolo 
motore a vapore, ci condusse 
alla confluenza  del fium e 
Luiz Alves. Da questo luogo 
gli uom in i v a lid i p ro se ­
guirono a p ied i verso il n u ­

cleo coloniale. Alcuni anzia­
ni, donne, bambini e i bagagli 
avrebbero dovuto, il giorno 
seguente, risalire il fiume.
Si piangeva di fame

Era già notte inoltrata e noi 
avevam o fatto solo la cola­
zione del mattino a Itajai. Noi 
bam bin i p iangevam o di 
fame. Le donne erano  ti­
morose e non protestavano. 
Ma un  vecchietto  della  co­
mitiva protestò dicendo che 
avrebbe portato quell'abuso 
alla conoscenza d e ll'im p e­
ratore. Subito p repararono  
un im pasto  di m anioca con 
un po' di bagri, che più tardi 
nella  colonia era a lim ento  
com une del cui sapore con­
servo ancor oggi un pessimo 
ricordo.

Il m attino seguente ci im ­
barcammo sulle piroghe risa­
lendo il fium e Luiz Alves, e 
per raggiungere la destina­
zione fu necessario  p e r­
nottare a m età strada, nella 
foresta  vergine. I barcaio li 
che ci accom pagnavano  
fecero lì una piccola baracca 
coperta con foglie di palmito, 
con foglie secche e alcune co­
p erte . In questa  baracca si 
sd ra ia ro n o  i b am bin i e fu

acceso un grande fuoco per 
allontanare le fiere, perché 
un accom pagnato re  disse 
che aveva notato la presenza 
di una lonza lì vicino. Dopo 
quella notizia quasi nessuno 
più dormì.

A lla fine, a rrivam m o al 
nucleo  coloniale di Luiz 
A lves, così ch iam ato  in 
om aggio d i Luiz A lves de 
Lima e Silva, Duca di Caxais. 
La notte, nel baraccone degli 
im m igran ti, fu serv ita  la 
cena. Tra le cose da mangiare 
c'era anche una ciotola conte­
nente una cosa che gli italiani 
pensavano fosse formaggio

g ra ttu g g ia to , invece era 
farina di m anioca: la d e lu ­
sione fu generale! In questo 
nucleo coloniale già c'erano 
molte famiglie di compatrioti 
lì a rriv a ti qualche anno 
prim a, tra i quali un fratello 
di mio padre. La colonia si di­
v ideva in "Bracos", cioè le 
valli da dove scendevano i 
piccoli affluen ti del fium e 
Luiz Alves. Ma la caratteri­
stica principale del luogo era 
la densa foresta vergine, un 
intreccio di alberi secolari, 
liane e fusti che la rendeva 
impenetrabile.

(continua)

Euro, che fregatura
E sa tta m e n te  un a n n o  fa, n e l m ese d i 

gennaio, folle di persone si presentavano  
in banca p er  acquistare i  k i t  di m onetine e 
successivam ente le a ttese banconote.

Eravamo tu t t i  en tu sia sti di adoperare  
questa nuova m oneta  com une a ben nove  
Paesi europei.

1 telegiornali parlavano solo di questo  e 
fa ceva n o  in te r v is te  alla  g e n te  solo  p e r  
chiedere il valore: i  g iovani sapevano che 1 
euro ha  il valore d i 1936,27lire m a i vecchi 
la quotavano perfino  a 6000 lire.

E p a s s a to  un a n n o  da q u e l l ’a v v e n i-  
m en to e in tan to ci si è accorti chel ’euro ha  
a v u to  sia  la ti  p o s itiv i  che la ti  neg a tiv i, 
beh, p iù  negativi che positivi!

C erto, i  la t i  p o s it iv i  so n o  m o lti:  c ’è 
un 'unità economica, facilità di pagare a l­
l ’estero, l ’euro  h a  su p era to  il valore del 
dollaro, in p iù  si è fa tto  un passo a va n ti  
verso  l ’U nione europea; p erò  i c o n su ­
m a tori vedono solo quelli negativi.

1 prezzi, senza accorgersene, sono saliti 
sem pre di più  e noi, non essendo esperti in  
m a te r ia , n o n  ce n e  s ia m o  accorti, m a  
quelli che ha n n o  contribuito  a ll’aum ento  
dei p rezzi sono s ta ti i num erosi arro ton-  
dam en ti degli esercen ti.

Un a ltro  la to  n eg a tivo  d e ll’euro  sono  
s ta te  le m o n e tin e :  p r im a  n e  a veva m o  
cinque, ora ci sono ben o tto  tip i di pezzi di 
m etallo  m olto  ingom branti; questo  ci ha  
condotto  a riscoprire i vecchi borsellini.

M o lti avrebbero  a cce tta to  l ’a u m en to

dei prezzi, m a se si fossero a rro to n d a te  
anche le paghe e le pensioni, fa tto  che p u r­
tro p p o  n o n  si è verifica to ; g li  opera i 
hanno  cercato di spendere di m eno e se la 
sono cavata, m a g li anziani, so p ra ttu tto  
quelli con le pensioni basse, si sono trovati 
in seria difficoltà: in fa tti  alla fine di ogni 
mese, guardando i portafogli, si vede che 
non resta nulla.

Q u e s t’a n n o  è p a ssa to  con c o n tin u i  
rincari e a dicem bre si sono fa t t i  i conti: 
l ’ISTA Tha calcolato un aum ento  dell’in ­
fla z io n e  so lo  p a r i  a l l ’1%; in vece  l'EU- 
R1SPES, un a ltro  Is titu to  d i ricerche, ha  
calcolato un au m en to  del 27%!!! Sembra  
una percentuale esagerata, m olto  conte­
s ta ta  da ll’lSTAT, m a si può dire che sia la 
più  credibile.

In un se rv iz io  de l TG4, "Un a n n o  di 
euro ’’, la gen te in tervistata ha  riferito che 
è s ta to  un anno  nega tivo  perché  ci sono  
s ta ti aum en ti in tu tt i  i campi:
TEATRO: +15%
CINEMA: +10%
DISCOTECA: +50%
ALIMENTARI: +25%
FRUTTA E VERDURA: +30%

M olte  persone a Caviola, paese in cui 
abito, dicono che ig en er i a lim entari che 
una volta si com pravano con 50.000 lire, 
oggi costano ben di più.

E una dura realtà m a prim a o poi ci do­
vremo abituare alla m oneta  unica se vo­
gliam o concorrere con il dollaro.
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Q uaranta-cinquant’anni fa
ANNI ’50: FREGONA

Siamo a Fregona, nella piazza 
del paese, con i num erosi fan - ciulli/e del paese.

Penso che m olti si riconosce­
ra n n o  e rip e n se ra n n o  a quei 
tempi, così lontani, non solo nel 
tempo, ma in tan ti a ltri aspetti.

F regona è ben d iverso da 50 anni fa.
Basti p en sare  al g ran d e  ed i­

ficio scolastico, a ttu a lm en te  da 
tem po non più funzionante, ma 
che fo rse  v e rrà  r i s t r u t tu r a to  
anche se per altre  mansioni.

A p ro p o sito  di fanciu lli, o ra  
non sono ta n ti come una volta, 
ma ci sono e li vediam o spesso 
fare i chierichetti/e alla messa del 
giovedì.

Bravi!

ANNI 50: CAVIOLA ANNI ’60: FEDER

Presso la chiesa della M adonna della Salute i fanciulli/e 
dell’A.C.R.

Siamo a Feder e precisam ente nel 1961. Sullo sfondo le 
Cime d ’Auta, ancora un po’ innevate.

Sono ra p p re se n ta te  le classi l a, 2a e 3a e lem entare  (da 
destra in prim a fila): m aestra di Feder Viviana Andrich con 
accanto Carla Valt, m aestra  di Fregona. Seguono: Busin 
Lidia, Scardanzan  Celeste, Valt Paolo, Bortoli Ivano, Valt 
Silvano, Bortoli Elia, Busin Lia, De Gasperi Sergio, Da Rif 
Fioria, Bortoli Vanda, Bortoli Rino, Xais M aria Rosa.

CAVIOLA ANNO 2 0 0 3

Dom enica 8 
giugno, chiusura 
d e ll’anno ca te­
chistico: ragazzi, 
chierichetti, ca­
tech isti, don  
Bruno.
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LAFAMIGL1APARR0CCHIALE
NEL BATTESIMO FIGLI DI DIO E NOSTRI FRATELLI

2. C on su elo  
Z ulian  (Piso- 
liva), di Paolo 
e d i M aria  
L u isa  Pon- 
ta r in i, n a ta  a 
F e ltre  il 
19.11.2002 e 
battezzata nel­
la ch iesa  p a r ­
ro cch ia le  d i 
C av io la , il 7 
m aggio 2003.

SPOSI NEL SIGNORE: FELICITAZIONI ED AUGURI!

1. Chiara Cagnati (Cavio­
la) e M assim iliano Co­
nedera (V oltago), il 3 
m aggio 2003, nella chie­
sa p a rro c c h ia le  d i C a­
viola.

2. Junia Carm ine Trezza
(Brasile-Caviola) e Lucio 
F o rlin  (G orgo  al M on-

tican o -T v ), il 7 m ag ­
gio  2003, n e lla  ch iesa  
d e lla  M a d o n n a  d e lla  
Salute.

3. A n n alisa  Scardanzan  
(Feder) e Robert De Pel­
legrini (via Venezia), il 7 
m ag g io  2003, n e lla  
chiesa di Sappade.

NELLA PACE DEL SIGNORE

3. Scola Rosa (Caviola - via 
Venezia), ved. Tabiadon, 
d i a n n i 80, m o rta  n e lla  
sua casa il 18.03.2003.

Cara nonna,
chi ti conosceva sa quanto eri 

importante per noi.
Schietta e sincera, non hai 

perso la tua disponibilità neppure 
quando la malattia ti ha colpita e 
distrutta in poco tempo. Grazie 
per questi anni passati insieme.

Ti chiediamo di non dimenti­
carci e di aiutarci ad avere fede nei 
momenti difficili che incon­
treremo nella vita.

Ti vogliamo bene.
Filippo e Valeria

Desj Ganz, di anni 9, ha fatto la 
prima Comunione domenica 4 
maggio 2003 in Germania. Nella 
foto è con mamma Giuliana, con 
papà Ezio e la sorella Jasmine.

4. Martini Vincenza (Canes 
di Tabiadon), di anni 80, 
m orta  ad  A gordo  il 
2.04.2003.

5. De Luca Franco (Caviola), 
sp o sa to  con G raziosa 
Murer, di anni 49, morto a 
Belluno il 12.04.2003.

6. Zulian Maria (Sappade), 
di anni 96, m orta  ad 
Agordo il 20.4.2003.

Per la Chiesa:
De Ventura Giulia, Zandò 

Serafino (Bressanone), Del- 
FAgnola Libera, Busin G ra­
ziella, C agnati M aria, De 
Ventura Lisetta, Classe 1947, 
Scola Graziosa, Zulian Irma, 
Cuore Anna, Claudio Strano, 
Valt M ilena, Busin Sandro, 
Cagnati Giovanni e Carolina, 
genito ri dei fanciulli della 
prim a confessione, Serafini 
Lucilla, Scarpa G iancarlo e 
Laura (Ve), Costa Sandra, De 
Luca Benedetto, De Luca Ro­
sanna (Svizzera), fam . Ia- 
niello-Fenti (Roma), Valt Lu­
ciana (Bz), De V entu ira  
Lisetta-De Cassan; Serafini 
G iusepp ina , gen ito ri fan ­
ciulli prim a Com unione; in 
occasione della laurea della 
figlia Ilaria , i gen itori; per 
cresim a di Thom as Fenti e 
Jessica Case, la nonna Irma; 
genitori dei cresimati.
Costa P ellegrina, Busin 
A ngelo e G iulia, Libera De 
V entura, Da Rif A ngelo, 
Busin Riccardo e Rita.
In memoria di:

defu n ti d i G anz M ar­
gherita; di Scola Rosa, i fami­
liari; di M artini Vincenza, i 
familiari; di De Luca Franco, i 
familiari; di Zulian Maria, la 
n ipote Am alia (Germania); 
di Pescosta Giordano.
Per bollettino:

De D origo G iovanni 
(Laste), Fiocco A lessandro, 
Z andò  R odolfo, F ollador 
D anilo  (U rdorf), Da Rif 
N ad ia  (M ilano), Z u lian  
Amalia (Germania), Xais Lu­
ciano (Bl), Z u lian  C laud io  
(Mi), Da Rif Silvana-Ernesto 
(Feltre), De Biasio M .Rosa 
(Bz), Valt Giorgio (Francia), 
Z ulian  Ado (Francia), fam.

Raughetti-Xais Rosetta (Va), 
Xais M. Rosa (Va), Pescosta 
C laudio  (Svizzera), Busin 
M artinuzzi Irm a (Va), fam. 
Tobaldo (Pd).
Dai diffusori:

Via Pineta 71,50, Lungo 
Tegosa 72, Col M aor 33, 
Coirne d 'A uta 77, Marchiori 
e Piazza 55, Trento e patrioti
71.50, Pisoliva 142, Tegosa 
57, Valt 23, Canes Brustolade 
50, Corso Italia Ronch 165, 
Corso Italia 95, M armolada
39.50, Sappade 107, Feder 
160, Fregona 66.
Per uso Casa Gioventù:

Strano Luca.
Per Benedizione Famiglie:

Feder C olm ean, 1040, 
Tegosa 255, Fregona 490, Valt 
110, via Trento e Morel 1100, 
LungoTegosa e Pineta 340, 
via Cime d'Auta 840, via Pa­
trioti Col di Freana 560, via 
Col Maor e Marchiori 670, Pi­
soliva 420, via M arm olada 
145, via Canes, Trieste Ve­
nezia 835, Corso Italia, zona 
artigianale 910.
In occasione battesimo:

di Zulian Consuelo: i ge­
nitori e i nonni paterni e m a­
terni.
In occasione matrimonio:

di C agnati C hiara e C o­
ned era  M assim iliano, gli 
sposi; di Junia C arm ine 
T rezza e Forlin Lucio gli 
sposi e la sorella Beth e il co­
gnato  Roberto; di Scar­
danzan Annalisa e De Pelle­
grini Robert; 30° di Claudio e 
Margherita.
Per fiori:

Ganz Margherita.

GENEROSITÀ


